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Quanto a sofferenza non si 
sbagliavano mai,
i Vecchi Maestri: 

come capivano bene
la sua posizione umana;

come, quando i vecchi 
attendono reverenti, ansiosi,

la nascita miracolosa, 
ci debbano sempre essere

bambini, che non vedevano in 
essa niente di straordinario…

Nell’Icaro di Bruegel, per 
esempio: come ogni cosa volge 

le spalle
con assoluta indifferenza al 

disastro; forse l’aratore
ha udito il tonfo, il grido solitario,

ma per lui non fu 
una catastrofe importante;

il sole splendeva,
come su ogni cosa;

e la nave costosa e sottile
aveva un porto da raggiungere,

e continuò calma la sua rotta.
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Maggio vai adagio… il tempo corre e tu… lasciati por-
tare.

Nell’atteso controcorrente, Giuseppe Stoppiglia, in La 
misericordia trionferà sempre sul giudizio, affronta il rap-
porto tra la Chiesa, i cristiani e il mondo, oggi ridotto a 
relazione di comando e non di ascolto.

Il monografico espone in parete l’indifferenza e vi si 
arrampicano quattro esperti: tira la cordata Luca Spegne 
con L’indifferenza cancella la differenza e sottolinea i limiti 
della religione borghese. Segue Adriano Fabris, che lancia 
il messaggio Violenza, indifferenza e fondamentalismi per-
ché l’indifferenza coltiva la violenza e i fondamentalismi 
ne sono l’esempio. Aggancia in parete Marco Opipari su 
Indifferenza sociale e precarietà, e batte il chiodo che l’indif-
ferenza non va curata in ambito psicologico, ma ne van-
no cercate le cause nella precarietà sociale e individuale. 
Conclude la cordata Giovanni Colombo, ad analizzare 
l’Indifferenza politica, 
causata da una demo-
crazia mortificata.

In cima sediamo 
e apriamo le pagine 
delle Scritture sul tra-
dimento.

Adolfo Locci ne ana-
lizza il significato alla 
luce della Torà: tradire  
è venir meno a una li-
bertà responsabile. Nel 
Corano, Patrizia Kha-
dija dal Monte legge 
che il tradimento av-
viene nelle tenebre, ma 
nulla sfugge ad Allah. 
Don Roberto Ravaz-
zolo apre la pagina su 
Il tradimento di Giuda 
nostro fratello perché 
anche in noi il male 
può entrare senza che 
ce ne accorgiamo.

Con un salto meta-
forico ci accostiamo 
alla vetrina dei libri; 
Alberto Gaiani, sulla 
copertina di Danny 
l’eletto di Chaim Po-
tok, racconta la sto-
ria dell’amicizia tra 
Reuven e lui, Danny, 

e dell’ebraismo newyorkese di metà Novecento. Segue 
Rossella Messina con il libro di Gerard Donovan, Julius il 
solitario, cui resta solo un cane, ucciso da un cacciatore 
forse, che scatena la sua folle aggressività. Concludono la 
rassegna Marina Bertoncin e Andrea Pase con Attorno al 
lago Ciad. Contiene un giudizio critico sui grandi progetti 
di irrigazione e l’ipotesi di un ritorno alle pratiche antiche 
con le nuove abilità.

Ora a voi le rubriche: Fulvio Cortese ne Il governo del 
territorio ricorda la prerogativa dello Stato e delle Regio-
ni, cui si aggiunge, in una democrazia reale, l’attività del 
privato.

Ora l’economia, punto. Fabrizio Panebianco, tra Effi-
cienza ed equità, efficienza ed efficacia, mostra lo scarto 
esistente tra il linguaggio economico e il sentire umano 
comune. 

Heimat detto/a anche Heimweh sull’Ode alla panchi-
na fossile annuncia la 
sottrazione delle pan-
chine da molte città 
italiane, per togliere 
agli umani l’estremo 
urbano piacere di 
guardare il mondo e 
non fare niente.

Ci scrive dal Brasile 
equatoriale Arnaldo de 
Vidi, Vivere a Manaus il 
suo pezzo, del rappor-
to tra vita e ambiente, 
religione e ritmo vitale, 
economia e affari.

Conclude in Macon-
do e dintorni il croni-
sta prolisso che copre 
tenace gli spazi liberi, 
come case e “capan-
noni” occupano pro-
ditoriamente il nostro 
territorio. 

Nel finale Karin con 
le foto illumina la 
memoria velata dalla 
cultura di morte che 
copre le strade e le 
spiagge di Procida, un 
tempo l’isola di Arturo, 
l’isola del Postino.

La redazione

Passare dall’altra parte
Scorrendo le pagine di Madrugada
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Mancava poco a mezzogiorno. La chiesa era ampia. Passando dal sole esterno 
all’interno, più che il salto di temperatura o di luce - le finestre erano ampie e 
la tinta chiara - si avvertiva lo sbalzo di umidità. Il pavimento, piuttosto scon-
nesso, trasudava. Non c’era da stupirsene, eravamo sulla riva di un lago. Fuori, 
sulla facciata in mattoni, un cartello in metallo, corroso dal sole e dal vento, 
dichiarava che nella chiesa vi erano opere di grandi pittori veneti, il motivo 
della nostra visita.

L’omelia del parroco

Entrammo con la sensazione, ambigua, di non sapere se ci dovevamo considerare 
intrusi o padroni; di certo non ci sentivamo ospiti. L’interno era dominato da 
un grande crocefisso scultoreo, di stile nordico, posto nell’abside, mentre sulla 
parete destra c’erano due quadri di ragguardevoli dimensioni, uno del Veronese 
e l’altro del Tintoretto. Cominciammo a girare, a guardarci attorno. Stava per 
iniziare la messa festiva, così decidemmo di fermarci. 

Celebrava il parroco, un austero sessantenne, né alto, né magro, con un fa-

«La palla che un giorno 

lanciai alta in giardino,

 non è mai più ricaduta».

[Dylan Thomas]

«Tutto vale la pena, 

se l’anima non è piccola.

Dio diede al mare il pericolo e l’abisso, 

ma è in lui che fece rispecchiare il cielo».

[João Pessoa]

di GIUSEPPE STOPPIGLIA

La misericordia 
trionferà sempre 
sul giudizio
La buona morte sotto processo
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ma senza indulgere troppo. I gesti, se pure studiati, erano 
sbrigativi. 

Nell’omelia è subito ricorso a un linguaggio astratto, co-
me di chi bada soprattutto ai principi e calpesta il vissuto. 
Dopo aver concesso un indebito spazio per difendere i 
pronunciamenti della gerarchia cattolica a proposito del 
dibattito angoscioso sul caso Englaro, ha adoperato parole 
aspre e velenose verso chi accusa la chiesa di sistematica 
invasione nella sfera politica. Affermazioni già poco ac-
cettabili in una situazione di religione civile, stridenti e 
inquietanti, se pronunciate in ambito di fede. Infine, ha 
raccontato un episodio, che si ripete spesso nello scorrere 
quotidiano delle nostre vite.

C’è una suora di clausura molto anziana ricoverata in 
una clinica, diventata per molti una spoglia anticamera 
della morte. La religiosa prega Gesù perché venga presto 
a prenderla con sé, ma è rimproverata perché, le si dice, la 
vita è un dono e non si deve invocare la morte. San Paolo, 
rivolto al suo Signore, anelava, con parole entrate nella 
storia della mistica, a essere sciolto dal corpo per essere con 
Cristo (Fil. 1,21). S. Teresa d’Avila affermava di sperare in 
una vita così alta che moriva perché non moriva.

La preghiera dell’anonima suora è forse più debole, più 
fiacca, forse, più che dagli slanci verso l’eterno, è alimentata 
dal desiderio di uscire dall’umiliazione presente.

Tuttavia non chiede di smettere di soffrire, domanda che 
il Signore la venga a prendere e trova, come risposta, parole 
ispirate all’inedita e imperante sacralizzazione del biologico, 
propria del cattolicesimo odierno. 

Tenersi la vita che ti viene?

Nella sua spietatezza, la replica alle parole della suora svela 
quanto sta dietro l’attuale esaltazione della vita terrena, 
vista come dono fino all’ultimo: una radicale, per quanto 
dissimulata, sfiducia di poter essere, dopo la morte, accolti 
dall’abbraccio di Dio in virtù della resurrezione della carne. 
Il Vangelo si è diffuso nel mondo e nei secoli affermando 
che il dono definitivo è una vita che non ha fine, non quella 
di essere corrosa dalla morte.

Se il cristianesimo si trasforma in etica biologistica, muo-
re nel presente. La riduzione della fede a morale è una 
forma di secolarizzazione mascherata sotto i panni della 
devozione. Da parte di chi la propone, l’intento più evi-
dente è quello di ritagliarsi un angolino per avere ancora 
voce in capitolo nella cosa pubblica. La salvezza eterna 
della persona importa assai meno, su di essa non è dato 
di legiferare.

Anche se si decidesse di accettare le regole della partita in 
corso e si preferisse muoversi sul piano etico, bisognerebbe 
dire che si tratta di morale angusta e meschina.

La vita è davvero un dono di Dio, ma non è un dono 
ricattatorio: «Devi tenerti la vita che ti viene!». La vita 
che riceviamo, in tutti i suoi aspetti, è affidata alla nostra 
responsabilità, che vuol dire migliorarla (talenti da colti-
vare) e risponderne (vivere per gli altri, per lo sviluppo 
di umanità).

Chi crede in Dio si riconsegna, morendo, nelle sue ma-
ni. Deve preferire la morte al tradimento della vita, della 
verità, dell’altro: solo così testimonia (martire vuol dire 
testimone, non vittima) il valore del dono ricevuto. Con 

quella morte testimonia il valore della vita, che dunque non 
è da conservare sempre e comunque. Gesù in croce ne è il 
massimo segno: in quel caso, la morte è vita.

La morte buona e la vita gretta

Il credente preferisce morire piuttosto che uccidere. Molti 
hanno saputo vivere questa “eutanasia”, la morte buona, 
che svuota guerra e violenza, per costruire la pace. C’è 
dunque una morte che afferma il valore della vita.

Al contrario, chi, a spese del fratello, preferisce uccidere 
invece di morire pecca di “accanimento terapeutico”, per-
ché vuole vivere a ogni costo. La morte del fratello è la sua 
feroce medicina: mors tua, vita mea.

La Chiesa ha il dovere di affermare che tante, tantissi-
me devono essere le cautele davanti al mistero del dono 
ricevuto, ma deve pure dire, in maniera definitiva, che 
difendere la propria vita con la morte altrui non è rispetto 
del dono ricevuto. Anche l’altro ha ricevuto il dono che si 
vuol distruggere.

Come mai l’uccisione di altri - soprattutto per motivi 
pubblici: pena di morte, guerra, dominio - ha trovato nella 
storia cristiana tante giustificazioni, scuse, persino esalta-
zioni, più che l’uccisione di se stessi? È sorprendente. Solo 
oggi il suicida, fino a ieri maledetto, trova misericordia e 
ha funerale religioso.

La Chiesa indichi e ripeta, con coraggio, la giusta norma: 
poi ognuno camminerà fino a dove può. La misericordia 
trionferà sempre sul giudizio. L’accanimento terapeutico, 
invece, tiene con zanne serrate il dono che chiede di essere 
speso, oppure di tornare, con i frutti che ha potuto dare, e 
con l’invocazione della sua povertà, nel cuore della piena 
vita universale, che tanta parte dell’umanità chiama Dio. 

«Non abbiamo più una società cristiana. Non viviamo in una 
società fondata naturalmente sui valori cristiani. Stiamo in una 
situazione secolarizzata e che lo sarà sempre di più. Per questo 
dobbiamo camminare insieme alle persone. Ritmare il proprio 
passo dentro i passi delle varie realtà, nelle quali ci imbattia-
mo e cercare - con grande rispetto, grande attenzione, grande 
umiltà - di portare il messaggio cristiano».

In queste lucide parole dell’arcivescovo di Pisa, Alessan-
dro Plotti, si possono trovare gli elementi essenziali del-
la sfida che la Chiesa si trova ad affrontare: la situazione 
sociale secolarizzata, la capacità di “camminare insieme”, 
l’esigenza di annunciare il vangelo.

Una Chiesa che comanda 
o una Chiesa che ascolta?

Osservando bene, sono gli snodi che già il Concilio Vati-
cano II aveva saputo cogliere con sapiente discernimento, 
non solo nell’apposita costituzione su La chiesa nel mondo 
contemporaneo, ma nell’intero impianto delle discussioni 
e dei testi prodotti.

Se certe domande, oggi, non sono recepite all’interno 
della Chiesa, esse troveranno risposte altrove. Ho il so-
spetto, invece, che la Chiesa abbia paura di una società in 
cui è esplosa la soggettività di massa, una società in cui si 
sono andati affermando il gusto, l’abitudine, il diritto di 
impostare la propria esistenza secondo la propria coscienza 
e le proprie convinzioni. 
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< Le persone alla Chiesa chiedono più testimonianza che 

comandi dal pulpito, come scrive Mauro Laconi «invece di 
pretendere che il mondo ascolti la Chiesa, questa dovrebbe, pri-
ma di tutto, rimettersi in ascolto della parola di Gesù». Più che 
il dilemma politico di una Chiesa orientata ad appoggiare 
chi opportunisticamente la sostiene, si avverte spesso nei 
cattolici di base il senso quasi di uno smarrimento, di un 
abbandono. È come se fra la Chiesa di vertice e l’Ecclesia 
dei fedeli che s’interrogano, dei preti impegnati in prima 
linea, di chi vive in prossimità con la sofferenza, ci sia or-
mai un’incomunicabilità, che trova scampo soltanto in rari 
momenti di comprensione umana, fra gerarchie e poveri 
sacerdoti di periferia a contatto col dolore, con la mute-
volezza dei rapporti sociali e il peccato (che è l’iniquità e 
l’ingiustizia). Ci s’ignora, non ci si capisce. C’è chi paventa, 
addirittura, un tipo di scisma sommerso.

La stessa gerarchia ecclesiastica ammette esplicitamente 
che «il cristianesimo ha difficoltà a farsi capire nel mon-
do odierno», ma contemporaneamente si ripresenta con 
l’intransigenza dei “principi non negoziabili” e con il suo 
sistema concettuale, lontano dal linguaggio e dal dialogo 
col mondo moderno.

Libertà e resistenza

Cosa si può fare? 
Non lasciarsi espropriare della libertà del cristiano intesa 

in senso alto. Ora non credo possibile una mediazione. 
Almeno in Italia. Per dirla con il cardinal Martini: questo 
è il tempo di resistere. Ciò significa che non dobbiamo la-

sciarci espropriare da altri. Si tratta di un lato difensivo ma 
fondamentale. Dall’altra parte la prospettiva non è poi così 
tanto oscura: l’attuale posizione (politico/pastorale) della 
Chiesa non reggerà a lungo e si sgretolerà lentamente, visto 
che la storia sta andando in altra direzione.

Subire il cambiamento per la forza dei fatti, è ben altra 
cosa che governarlo in virtù della propria libertà spirituale. 
Quest’ultima, però, sembra ridotta al lumicino.

L’avvenire di Dio

Se dalle mie parole dovesse apparire un sospetto di ama-
rezza, è l’amarezza di chi dice a se stesso: noi cristiani non 
possiamo non ascoltare il mondo, non ascoltare l’umanità e 
non rispondere loro.

La speranza, intesa nel suo senso più alto, è rivolta all’av-
venire di Dio; essa non riguarda la riforma delle istituzioni, 
neppure di quelle ecclesiali. Le istituzioni hanno delle lo-
giche - come diceva Ivan Illich - che sono insuperabili. Per 
questo è impossibile liberarcene del tutto senza provocare 
conseguenze gravi.

Il vangelo sine glossa è leggibile nella vita di Francesco 
di Assisi, non in quella di un politico, di un medico, di 
un professore, di un vescovo o di un papa. Può essere che 
esistano medici santi, o vescovi e papi santi, ma nessuno 
di essi lo è in ragione della carica che ricopre.

Pove del Grappa, maggio 2009

Giuseppe Stoppiglia



7

>
dentro








 il


 guscio







<

L’indifferenza cancella 
la differenza
I limiti di una religione borghese

di Luca Spegne

Un’immagine che ritengo molto espressiva dell’indifferenza teologico-religiosa è 
quella, proposta nella narrazione parabolica del buon samaritano (Lc 10,25-37), 
delle due figure con ruoli specifici nella struttura religiosa giudaica dell’epoca: 
il sacerdote e il levita. Lungi dall’avanzare riflessioni di tipo antigiudaico, i due 
personaggi - posti di certo non a caso da Luca nel racconto - rappresentano 
il simbolo, per ogni tempo, di un sistema religioso che si configura in forma 
antinomica rispetto alla capacità di cogliere “la differenza” e di farsi coinvolgere 
da essa, incarnato dal samaritano.

C’è un verbo greco, ripetuto due volte, nel brano lucano che esprime in modo 
forte l’indifferenza: antiparerchomai. Alla lettera si potrebbe tradurre «passo oltre 
dall’altra parte» (anti-para-erchomai). In entrambi i casi si dice che essi “videro”, 
cioè si resero conto della situazione in cui si erano imbattuti (o contro la quale 
avevano urtato) casualmente, ma non si fermarono, e si misero a camminare 
sull’altro lato della strada. Non riescono a cogliere il momento storico, nono-
stante la frequentazione delle sacre liturgie e l’ascolto costante dei testi ispirati, 
elementi fondamentali della loro esistenza quotidiana. L’esperienza religiosa, 
invece che inserire queste persone nel cuore del mondo e renderle pulsanti per 
le sofferenze che vi si agitano, li giustifica a non prendersi cura dell’inatteso 
dolore dell’uomo che giace sulla strada.

La coscienza della persona religiosa si sente legittimata a non intervenire e il 
sistema socio-politico e religioso, di cui fa parte, la libera da ogni senso di col-
pa, con una divisione di ruoli e con una serie di motivazioni che lasciano tutto 
nella sua tragica disumanità. La coscienza religiosa rischia di non rispondere 
più in prima persona, ma è come schizofrenica, decentrata verso altri che de-
vono intervenire, forse Dio stesso… (ma a questo punto, forse, sarebbe meglio 
non credere in Dio e quindi, senza alibi, sentirsi, in qualche modo, costretti a 
giocarsi totalmente per tentare di cambiare qualcosa…).

Quasi trent’anni fa J.B.Metz invitava ad andare «al di là della religione bor-
ghese», cioè a superare una vita cristiana che permette la coesistenza di un 

complesso religioso e teologico molto 
articolato con la partecipazione a si-
stemi che provocano morte, ingiusti-
zia e oppressione su scala planetaria. 
La coscienza della persona credente 
si atrofizza, appiattita sul pensiero 
comune, espressione di una struttu-
ra complessiva che gode dell’avallo 
dell’istituzione religiosa. Nel Nord del 
mondo, in genere, religiosità significa 
cristianesimo, in Italia, in particolare 
cattolicesimo. Una religiosità simile, 
compromessa con i poteri politici ed 
economici e indifferente al dolore in-
contrato sulla strada, è irriconoscibile, 
ormai altra cosa rispetto alla tenerezza 
e all’umanità palpitanti dell’uomo di 
Nazareth.

Luca Spegne
biblista
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L’esistenza e la diffusione di comportamenti violenti fra gli esseri umani è 
qualcosa che, se è ancora in grado, forse, di provocare qualche turbamento, 
oggi certo non stupisce più. Così come non stupisce l’incremento che tali gesti 
hanno nella nostra società. Un incremento che, se pure non stupisce, in ogni 
caso mette a disagio e magari allarma.

Violenza pervasiva

La violenza, insomma, è oggi un dato 
di fatto. Certo: lo è sempre stato. Ma 
oggi - in un’epoca nella quale l’Occi-
dente vive da circa sessant’anni in una 
situazione di relativa pace (ovvero di 
guerra non esplicitamente dichiarata, 
oppure, quando il parlarne diventa 
inevitabile, di guerra legittimata co-
me “giusta”) - la violenza si è fatta 
paradossalmente sempre più perva-
siva. Lo è in maniera inversamente 
proporzionale al tentativo, che pure 
viene compiuto, di nasconderla a uno 
sguardo pubblico.

Per questo, forse, la distruzione del-
le Torri gemelle - così come gli atten-
tati di Londra e di Madrid - hanno 
avuto un impatto così dirompente: 
perché non solo hanno mostrato 
che dalla guerra non sono al sicuro 
neppure Stati Uniti ed Europa, ma 
soprattutto perché hanno messo allo 
scoperto, mediante distruzioni sim-
boliche, ciò che doveva restare celato. 
Così la violenza, e le rovine che essa 
comporta, sono diventate paesaggio 
quotidiano.

Di fronte a ciò, l’unica difesa è l’as-
suefazione. A una violenza diffusa, in 
altri termini, si risponde con l’indiffe-
renza. È il modo per mettersi al ripa-
ro dal trauma costante al quale siamo 
sottoposti. Ma così il sintomo è scam-
biato per la terapia, e la malattia può, 
dunque, diffondersi e prosperare.

Come spiegare la violenza

Nei confronti della violenza abituale si 
moltiplicano, anzitutto, le spiegazioni. 

di Adriano Fabris

Violenza, indifferenza
e fondamentalismi
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<Di essa, ad esempio, si offre una ragione storica o una let-
tura di carattere sociale. Rispetto a ciò si ritiene di trovare 
nella cultura o nella natura dell’uomo, considerato sempre 
più nella componente animale, i motivi del suo insorgere 
e prosperare. Si tratta, certo, di spiegazioni che possono 
anche essere vere, convincenti, adeguate. Ma esse partono 
da un presupposto di fondo, che viene acriticamente assun-
to. Il presupposto è quello della presenza di una violenza 
insensata. La violenza, anzi, sembra risultare, quasi per 
definizione, qualcosa di insensato. Sempre e comunque. 
Ecco il dato di fatto che dev’essere accettato, e nei confronti 
del quale l’indifferenza sembra appunto offrire un’adeguata 
terapia. Oppure, in maniera certo più attiva e propositiva, il 
dato di fatto della violenza è qualcosa che può e deve essere 
spiegato per poi controllarlo e governarlo adeguatamente. 
Con strumenti che mettono in atto una violenza altrettanto 
grande, se non maggiore.

Ciò che viene lasciato sullo sfondo, invece, ciò che non 
viene per lo più preso in esame è proprio il carattere in-
sensato della violenza. 

Ed è proprio da qui che voglio muovere nella mia rifles-
sione. È appunto questa inevitabile, insensata fattualità 
della violenza che credo sia necessario discutere. Non per 
spiegarla, ma per indagarla riguardo al suo senso.

La violenza distrugge le relazioni

Qual è, infatti, il senso della violenza? Qual è il paradigma 
di fondo in base al quale essa può venir compresa, qual è il 
contesto di relazioni all’interno del quale può essere inseri-
ta? Che cosa c’è sullo sfondo della malattia dell’indifferenza, 
nella misura in cui essa viene pensata come una reazione 
ai panorami violenti che abbiamo spesso di fronte?

Con queste domande intendo consapevolmente non arre-
starmi nella mia analisi. Voglio non rinunciare alla ricerca di 
un senso anche per esperienze che risultano all’apparenza 
senza un perché. Esse non possono venir solamente razio-
nalizzate, chiarite, spiegate, per cercare poi di controllarle. 
Sarebbe troppo poco, sarebbe un gesto inutile. 

Nel caso della violenza infatti, se non si comprende il 
senso dell’atto che la produce, lo stesso controllo diventa 
impossibile. Perché lo scopo di quest’atto è di distruggere 
la relazione: ogni relazione.

Il senso della violenza non è, dunque, la sua semplice 
datità, che può essere più o meno spiegata. Il senso della 
violenza, ciò che ci permette d’inquadrarla in un più ampio 
contesto di relazioni, consiste invece nel carattere d’indif-
ferenza che la contraddistingue. “Indifferente” significa 
anzitutto: tale da eliminare ogni diversità; capace cioè di 
omologare tutto, di ridurre ogni cosa a un unico piano. 
L’indifferenza è lo sfondo che ci consente di capire che 
cos’è un atto violento, perché è la condizione dell’annul-
lamento di ogni rapporto. Se infatti tutto è indifferente, 
davvero non c’è bisogno di rispettare alcunché. Davvero 
nulla m’interessa e, dunque, posso lasciar perdere ciò che 
ho davanti. O, se ne ho voglia, distruggerlo. O magari 
utilizzarlo per i miei scopi.

L’indifferenza alimenta la violenza

In altre parole: ciò che consente di comprendere l’espres-

sione violenta, lacerante un precedente equilibrio, nel suo 
significato più profondo, ciò che offre lo sfondo in base al 
quale la stessa attività distruttrice, che pretende d’imporsi 
come un dato di fatto inevitabile, può trovare la propria 
collocazione in un contesto che non tanto la spiega, ma 
ne mostra la struttura e l’intimo dispositivo, è appunto il 
carattere indifferente che costituisce. 

Indifferente qui significa: indifferenziato e indifferenzian-
te. Produttore cioè di indifferenza. Capace di annullare 
ogni rapporto. Perché, secondo questa prospettiva, tutto 
è già nulla. 

Insomma: il senso della violenza è l’indifferenza come 
capacità di annullare ogni relazione. Il senso della violenza 
è offerto da quel contesto relazionale in cui il rapporto 
viene distrutto alla sua radice, impedendo appunto che i 
differenti si colleghino fra di loro. Si tratta di una relazione 
che annulla la condizione per cui la relazione stessa è pos-
sibile. E così, di fronte a questo paradosso, in questo corto 
circuito che si profila, la violenza può dispiegarsi.

Fondamentalismi nemici 
della diversità

Un esempio di tutto ciò? Il nesso che vediamo all’opera tra 
i differenti fondamentalismi (religiosi oppure no: giacché 
esistono anche fondamentalismi “laici”) e la violenza. Qui, 
infatti, la violenza non sembra affatto senza senso, ma anzi 
pare funzionale a un determinato scopo. Al di là di questo 
scopo, anche qualora esso venga alla fine raggiunto, resta 
però la domanda sulla motivazione che sta alla base della 
ricerca di esso.

Vi è, infatti, oltre ogni spiegazione, qualcosa di più e di 
diverso. I fondamentalismi richiedono, da parte del fedele, 
un’ubbidienza incondizionata, che non s’interroga affatto 
sul perché dei comandi impartiti e non s’accompagna a una 
vera e propria elaborazione di ciò che viene comandato. 
Perciò essi praticano l’indifferenza. 

Si tratta di un’indifferenza che si esplica almeno in due 
direzioni: anzitutto nei confronti di coloro che risultano 
diversi, “altri”, “infedeli”, cioè estranei rispetto al mondo 
chiuso dei veri credenti, e che dunque, proprio perciò, 
possono essere combattuti e distrutti senza particolari pro-
blemi. Vi è poi un’indifferenza che riguarda quei precetti 
che vengono rivelati e, in ultima analisi, quello stesso 
Dio che li rivela: perché in entrambi i casi non conta il 
senso della rivelazione, ma solo il fatto del suo imporsi 
e dell’aderire a essa, ciecamente. E così, se importante è 
solamente l’adesione alla lettera del testo sacro o alle parole 
della guida spirituale, tutto il resto diventa irrilevante: la 
comprensione di questo testo, il senso della rivelazione 
divina, la possibilità di un rapporto autentico con le altre 
religioni.

L’unico esito dell’atteggiamento fondamentalistico, con-
seguente all’indifferenza da cui esso è attraversato, è dun-
que la violenza. Una malattia che, se è giusta la diagnosi 
che ne ho proposto, può essere curata solo riprendendo il 
gusto della diversità. Al di là delle paure che tale diversità, 
più o meno legittimamente, può suscitare.

Adriano Fabris
ordinario filosofia morale

Università di Pisa
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Indifferenza sociale 
e precarietà
La scomparsa del territorio

di Marco Opipari

Negli ultimi anni tanto le dinamiche sociali che le produzioni artistiche sem-
brano ospitare una sola grande protagonista: l’indifferenza sociale. Estraneità 
nei confronti del mondo, nichilismo sociale, apatia, atti di vita meccanici e 
ripetitivi sembrano regnare indisturbati nelle più diffuse rappresentazioni della 
società contemporanea. Ma se c’è uniformità d’opinione rispetto a questo stato 
delle cose, lo stesso non può dirsi delle sue cause e soprattutto di che cosa si-
gnifichi questo fenomeno. È perciò nel senso non tanto di una chiarificazione 
esaustiva, quanto piuttosto di una serie di suggestioni e spunti di riflessione 
che muovono queste pagine.

Il concetto di indifferenza

Prima di tutto il concetto di indifferenza. La ricerca psicologica che informa i 
costumi e il senso comune tende a esibire sempre più spesso l’indifferenza co-
me una malattia morale e psicologica del soggetto, come uno stato della mente 
che soffoca qualsiasi tensione positiva o progetto rivolti oltre i confini dell’Io. 
L’indifferenza così intesa è, infatti, immaginata essere un totale distacco emotivo 
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<tra sé e gli altri, quindi con il tessuto sociale di apparte-
nenza. L’effetto di questo tipo di lettura è stata l’emergenza 
sociale della figura dell’“indifferente”, individuo ibrido e 
ambiguo che rappresenta l’anticamera della cronaca nera 
e il principale bersaglio del pubblico sdegno. 

Come mostra Adriano Zamperini in un interessante sag-
gio, l’indifferente è allora tale per contro-natura, il mostro 
che deve essere bandito perché responsabile dei più dispa-
rati e violenti gesti criminali. Una figura limite attorno alla 
quale ruota una costellazione di mostri pallidi, socialmente 
meno pericolosi, ma non per questo meno inquietanti: 
si hanno così la figura del passante che, di fronte al ma-
le, volge lo sguardo altrove; del narcisista tutto ripiegato 
sui propri bisogni; dell’asociale, del conformista piuttosto 
che dell’egoista incallito; infine dello stalker (chi mette in 
atto comportamenti molesti e continui, n.d.r.), figura al 
centro dell’agenda politica di questi giorni. L’indifferenza 
appare, in questo modo, a un tempo straniera e vicinissi-
ma all’esperienza quotidiana di tutti e di ciascuno; tanto 
distante dalla normalità della vita sociale quanto concreta 
e fin troppo presente nei suoi effetti perturbanti i valori 
della collettività. Un’indifferenza che si incarna nelle singole 
condotte asociali, risultando così fortemente individua-
lizzata, relativa alle singole traiettorie di vita più o meno 
devianti, mero evento intrapsichico da correggere o curare 
tramite le istituzioni preposte a questo compito: insomma 
niente più che uno strumento di biasimo e condanna, o al 
massimo di catarsi sociale.

Ma in realtà le cose 
sono più complesse

La psicologia, con la sua interpretazione patologica dell’in-
differenza, non solo appare perniciosa e fuorviante, ma 
soprattutto è incapace di dare risposte adeguate a problemi 
rispetto ai quali il suo sapere si pone invece come l’unico 
possibile. Di più, credo che in una certa misura la psico-
logizzazione della vita così prodotta abbia contribuito a 
determinare questo stato delle cose, ossia abbia trasformato 
una questione sociale in un problema morale. Ciò che in-
tendo dire è che attraverso questa lettura dell’indifferenza 
è apparsa la forma pericolosa di una società terapeutica, 
che risolve il conflitto sociale nelle diverse sindromi di cui 
i soggetti in condizione di disagio sarebbero vittime. Un 
approfondito saggio di Frank Furedi descrive in maniera 
acuta e circostanziata questo proliferare dello psicologismo 
in tutte le pratiche di cura che si occupano del disagio 
sociale, dell’accompagnamento al lavoro e più in generale 
di tutti i problemi di interesse pubblico, le cui ricadute 
riguardano i destini dell’individuo. Se temi quali il disagio 
e l’indifferenza sociali si risolvono nel vocabolario della psi-
cologia, allora abbiamo a che fare solamente con traumi e 
sindromi che riguardano esclusivamente la biografia di chi 
li vive, ed è compito delle agenzie educative, piuttosto che 
di cura mentale, occuparsene: le vicissitudini quotidiane 
in questo caso non rinviano più a una Storia. Le relazioni 
umane sono percepite come instabili per “natura”, le cause 
avanzate sono di un genere quasi esoterico che fa riferi-
mento a una non meglio precisata condizione intrapsichica: 
questo il polo negativo della faccenda.

Per quanto riguarda, invece, gli aspetti positivi (qui nel 
senso foucaultiano di “produttivi di effetti”), l’indifferenza 

è legata indissolubilmente all’idea e soprattutto al business 
attuali del benessere, dell’imperativo della cura di sé che 
sembra essere diventata negli ultimi anni una sorta di pa-
nacea di tutti i mali: il correlato opposto dell’indifferenza 
è fitness. Vuol dire che il problema dell’indifferenza diventa 
prima di tutto un problema di accesso ai consumi, per cui 
l’indifferente è una persona sostanzialmente “depressa”, 
che non ha voglia di entrare in relazione con gli altri, né 
di divertirsi. Se l’indifferenza è un problema mentale, che 
si manifesta in un “disordine” del consumo, l’alternativa 
è quella di un corpo sano che funzioni come solido recet-
tore di stimoli, perfettamente sintonizzato sulla festa del 
mercato con il suo ricettacolo di “servizi per il benessere 
della persona”. Alla base della lotta all’indifferenza non vi 
sarebbe allora l’addestramento della capacità di critica del 
soggetto, né l’idea della ricostruzione delle perdute solida-
rietà sociali: il segreto è la formazione di un corpo in buona 
salute, versatile e dedito al consumo di qualsiasi genere di 
prodotto la cui etichetta sia quella del benessere.

Un soggetto anestetizzato

Credo allora che sia necessario deviare dai sentieri troppo 
usuali e riduttivi della psicologia per seguire il problema 
dell’indifferenza al livello della sua concreta materialità. 
Si può forse scoprire in questo modo che all’origine della 
polverizzazione del territorio sociale, con le sue mappe di 
condivisione e solidarietà, ci sono le attuali politiche del 
lavoro e i loro effetti di individualizzazione del rapporto 
contrattuale: i contratti a termine, le forme contrattuali a 
progetto, le prestazioni che non prevedono alcun contratto 
e tutte le forme del precariato in genere. È qui che si pro-
duce un tipo umano la cui visione del mondo non può che 
essere limitata alla periferia della propria esistenza. Se da 
una parte si vive oggi una condizione sociale dalla quale 
è impossibile non solo progettare la propria esistenza, ma 
anche solo farsi un’idea del mondo, dall’altra si è spesso 
canalizzati pedagogicamente verso passioni e identità fana-
tiche tratte dal mondo dei media piuttosto che dello sport 
e dello spettacolo.

Ciò che ne risulta è un soggetto anestetizzato, il quale vive 
nell’impossibilità di instaurare un minimo rapporto di sen-
so, all’interno del proprio essere sociale, tra la dimensione 
particolare e quella pubblica: il lato politico della propria 
esistenza viene letteralmente sostituito da rivendicazioni 
e bisogni che possono realizzarsi nel solo spazio privato. 
Vengono meno tutti quegli elementi che facevano di una 
condizione storico-sociale un’esperienza collettiva e per 
questo comune: la condivisione degli spazi, degli orari di 
lavoro e dell’esperienza pratica immediata consentivano il 
formarsi di una storia di classe, materiale, a partire dalla 
quale diveniva possibile istruire la lotta e produrre una 
complessiva visione del mondo. Questa precarietà diffusa 
è ciò che getta il soggetto nell’indifferenza sociale, impove-
rendo le occasioni di aggregazione spontanea o organizzata, 
tali da generare identità collettive e movimenti di lotta 
duraturi nel tempo.

La somiglianza della mia esperienza con quella dell’altro 
è la sola cauzione per la reciproca riconoscibilità, altri-
menti non è possibile interpretare il mondo, ma limitarsi 
a proiettare in esso e per esso una interpretazione di se 
stessi, la quale prende il posto della realtà. Del resto, la 
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< fiducia nell’altro, come scrive Papi, si conquista solo quan-
do «una soggettività etica riconosce nell’altro qualcosa che 
gli assomiglia, o addirittura, una promozione politica del 
medesimo orizzonte etico».

Per uscirne

È questa la situazione in cui versa la società attuale, dove 
l’indifferenza sociale fra gli individui che abitano lo stesso 
spazio socio-economico, lungi dall’essere una mancan-
za nell’ordine della morale consolidata, è un progetto di 
dominio politico che si regge su meccanismi ben oliati. 
Si tratta del tentativo di creare un tipo umano conforme 
alla norma e privo di quel senso critico che solo rende 
possibile la partecipazione attiva agli avvenimenti sociali: 
una combinazione perversa fra crisi dei valori, società te-
rapeutica, distruzione del welfare e privatizzazione politica 
del soggetto.

Per uscirne non è allora possibile ricorrere a qualche 
sbrigativa metafisica della cittadinanza e della solidarietà, 
piuttosto che a interventi di sola educazione sociale, che 
pure possono essere utili a patto che siano iscritti all’inter-
no di un progetto politico globale: che senso ha, di fronte 
a chi ha appena perso il lavoro, avviare un percorso di 
formazione per l’apprendimento di nuove competenze? 
Di fronte al dilagare della disoccupazione al posto del ri-
conoscimento dei diritti si assiste infatti a un proliferare di 
progetti educativi, mentre al tempo stesso il numero delle 
patologie aumenta in misura esponenziale. Ma chi trae 
vantaggio da questo stato delle cose? Perché a un precario 

in cerca del riconoscimento dei propri diritti si offrono le 
sole strade del “ritorno a scuola” per il reinserimento al 
lavoro (si pensi all’ideologia sottile della formazione conti-
nua e permanente) quando va bene; oppure la costrizione 
a subire colloqui per l’elaborazione del profilo psicologico 
e di personalità, quando va peggio. Si tratta di procedure 
di individualizzazione del problema, cui spesso si accom-
pagna la patologizzazione del soggetto, che producono 
l’effetto di occultarne la dimensione politica, collettiva e 
sociale. Riconsegnare questi fenomeni alla vita pubblica, 
perciò politica, significa allora rimettere in discussione, 
come alcuni movimenti stanno facendo ormai da più di 
un decennio e come la stessa crisi attuale dell’economia 
mondiale sta a dimostrare, l’euforia troppo disinvolta verso 
il mercato e le misure di flessibilizzazione del lavoro.

Concludendo, credo perciò che la questione dell’indiffe-
renza vada cercata più nella direzione della moltitudine di 
forme di precarizzazione della vita individuale e sociale che 
in quella dei limiti del soggetto e delle sue qualità morali. 
Il precariato ha prodotto l’effetto, non da poco, di isolare 
ulteriormente i singoli individui ed estraniarli da una qual-
siasi appartenenza sociale, sia essa di tipo partitico, asso-
ciativo, istituzionale o spontanea; il discorso psicologico 
che ne riveste gli effetti ha trasformato la struttura politico-
economica in fatalità e quindi gli oppressi in vittime, la 
giustizia in compassione, la lotta per i diritti in pericoloso 
arbitrio morale: una genealogia dell’indifferenza.

Marco Opipari
dottorando di ricerca

Scienze umane, Università Bicocca, Milano
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Che dilaghi l’indifferenza rispetto alla politica è un dato confermato da tutte le 
ricerche e dall’esperienza quotidiana di chi continua testardamente a occupar-
sene. Di solito, quando nei nostri ambienti impegnati se ne parla, scatta subito 
l’invettiva del militante: «l’indifferenza è abulia, è parassitismo, è vigliaccheria… 
l’indifferenza è il peso morto della storia… Gli indifferenti sono più odiosi dei 
violenti…». Queste parole contengono una buona dose di verità ma hanno il 
grosso limite di prendersela esclusivamente coi singoli, che sarebbero pigri, 
assenteisti, militesenti, e di non analizzare a sufficienza il contesto culturale e 
politico. Infatti, a mio avviso, se ci troviamo in questa scoraggiante condizio-
ne, è per il prevalere di una mentalità politica autoritaria che, mentre inneggia 
alla libertà, produce passività. Così che paradossalmente si resta assenti anche 
quando si è presenti. Mi spiego con un breve ragionamento.

L’avvento di un predominio economico

Ormai è pensiero diffuso che l’Italia sia entrata in una fase post-democratica. 
Siamo al cesarismo (Scalfari). Siamo al sultanato (Sartori). Sta avvenendo un 
degrado organico e quasi biologico, la «mucca pazza della democrazia» (Ma-
stropaolo). Dalla poliarchia del tempo greco siamo tornati alla monarchia della 
piramide del faraone (De Rita). Si sta realizzando, trent’anni dopo, il piano di 
rinascita democratica della P2 di Licio Gelli (Cordero). Si può dire in tanti modi 
la regressione in corso, la sostanza non cambia. Siamo alla Signoria, io preferisco 
questa definizione che mi sembra assai efficace. Ne sentii accennare per la prima 
volta da Giuseppe Dossetti, nel maggio del 1994, nel discorso in memoria del 
suo grande amico Giuseppe Lazzati; «Sentinella, quanto resta della notte?». Fin 
d’allora, in anticipo su tutti, il monaco - “padre costituente” denunciava «la 
trasformazione di una grande casa economico-finanziaria in Signoria politica», 
vedeva la nascita, attraverso la manipolazione mediatica dell’opinione, di un 
principato più o meno illuminato. Con coreografia medicea. In questi quindici 
anni la profezia dossettiana si è ampiamente realizzata. Nel mio piccolo, dalla 
posizione di consigliere comunale, ho seguito passo per passo l’avverarsi di 
questa profezia anche a livello locale: a Milano ormai siamo a tutti gli effetti nella 
Signoria Moratti che con l’Expo 2015 vorrebbe rinverdire i fasti dei Visconti e 
degli Sforza. In sintesi: chiamasi Signoria un sistema politico-istituzionale se-
gnato dal predominio dell’economico e dalla definitiva scomparsa del principio 
della divisione e dell’equilibrio dei poteri. Montesquieu, adieu.

Autoritarismo e libertà truccata

Ma come mai gli italiani - ah! Les italiens - stanno assecondando una simile 
regressione? Ma come fa Berlusconi a mettere sotto un intero Paese? Forse può 
servire riflettere sul proprium dell’autoritarismo moderno. Come è ben noto, ogni 
forma di autoritarismo, prima di essere un assetto politico-istituzionale, è una 
costrizione del modo di pensare e di stare al mondo. Questa costrizione oggi 
si afferma attraverso meccanismi diversi da quelli del passato. L’autoritarismo 
tradizionale nasce in contesti in cui le persone sono sudditi. Per definizione, 
ai sudditi non si chiede di avere mai un’opinione. Essi devono semplicemente 
aderire a dei comportamenti, senza che la loro adesione debba essere confer-

Indifferenza politica

di giovanni colombo
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controversia, parte in automatico (in caso contrario scatta-
no i meccanismi di repressione). L’autoritarismo moderno 
procede invece con altre modalità. Accetta di fare i conti 
con un contesto culturale, sociale, economico, industriale, 
scientifico in cui ci si muove per scelta individuale, in for-
me elettive. Per questo il suo progetto non è quello di far 
tornare i cittadini in condizione di sudditanza, anzi il suo 
primo obiettivo è di trasformare tutta la popolazione in 
massa presente e attiva. Se nella società democratica sono 
previste le elezioni, la partecipazione alle decisioni, nelle 
società autoritarie/totalitarie saranno confermate, addirittura 
aumentate le forme in cui verrà richiesta l’opinione dei cit-
tadini. L’importante è che i cittadini, scegliendo, si orientino 
verso una certa “convinzione”. Il secondo obiettivo, infatti, 
dell’autoritarismo moderno è quello di dotare i cittadini 
della convinzione “giusta”. A tal fine vengono ampiamente 
utilizzati i media, con la loro capacità persuasiva. Detto in 
altra maniera, ecco cosa succede: si prendono i cittadini, li 
si obbliga a scegliere e, nel contempo, si manipola l’oggetto 
della scelta. Si distribuiscono carte truccate, si nascondono i 
dati, si fa finta che ci sia un’alternativa. Un convinto liberista 
direbbe che si procede in assenza di concorrenza.

Menù fisso per scelta, che fare?

I cittadini scelgono sì, ma scelgono un menù fisso, che non 
possono pensare di creare o modificare. E verso questo 
menù, che arriva dall’alto, dopo un eventuale primo mo-
mento di curiosità, non possono che guardare con crescente 

indifferenza, prendendone sempre più le distanze. E anche 
quando ne arriverà uno nuovo, siccome sarà anch’esso 
preconfezionato, continueranno a sceglierlo assentando-
si. Saranno presenti senza esserci. Si può vivere una vita, 
parlare, lavorare, protestare, primariare (neologismo: fare 
le primarie), televotare (quanto televoto nel prossimo fu-
turo!), con la testa e il cuore altrove.

Affinché si riduca l’indifferenza e si affermi il suo contra-
rio - cos’è il contrario dell’indifferenza? che nome useremo? 
Forse quello di “interesse” o addirittura quello di “entusia-
smo” - occorrerebbe rompere l’attuale mentalità, spezzare 
il monopolio dell’offerta, riportare la scelta tra prospetti-
ve culturali, politiche, economiche, istituzionali diverse. 
E soprattutto bisognerebbe tornare a inventarle insieme, 
queste prospettive, perché solo la creatività, solo la poiesis 
suscita presenza, coinvolgimento, dedizione. Nessuno più 
ne parla ma la politica, quella vera, non è un meccanismo 
tra gli altri che gestisce la necessità, contribuendo a renderla 
indiscutibile. La politica, nella sua natura più profonda, 
è poesia, è capacità di pensare da capo il reale, come uno 
spazio percorribile con infinite traiettorie. È narrazione/
invenzione di ciò che è ancora latente nel mondo. È fidu-
cia che le cose che comunemente vediamo possano essere 
altro da quel che sono. La politica, insomma, è come la 
primavera che arriva, spezza, interrompe, libera, fa fiori-
re. E solo se noi accettiamo di diventare pratoline, torna 
l’entusiasmo e va via la Signoria…

Giovanni Colombo
consigliere comunale a Milano,

esponente della Rosa Bianca
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nella Torà

di Adolfo Locci

Vorrei  partire dalla definizione della 
parola tradire, presa da un noto dizio-
nario di lingua italiana: «Venire meno 
a un impegno assunto, a un obbligo 
morale, a un dovere cui si era vinco-
lati; ingannare una persona violando 
la sua fiducia».

Nella Torà, il Signore trasmette una 
serie d’insegnamenti volti a educare 
l’essere umano in modo che possa es-
sere responsabile, capace di discernere 
il bene dal male. Tuttavia, voglio porre 
l’accento solo sulla prima parte della 
definizione citata, usando il seguente 
aforisma tratto da uno dei testi di etica 
ebraica più importanti, il Trattato delle 
massime dei Padri: «Disse Rabbi Yeho-
shua ben Levì: ogni giorno una voce esce 
dal monte Chorev che proclama: guai a 
coloro che sono motivo di offesa per la 
Torà. Poiché chiunque non si occupa del-
la Torà è chiamato Nazuf com’è detto 
(Mishlè 11,22): come un anello d’oro al 
naso del maiale tale è una bella donna 
priva di senno. Così pure è detto (Esodo 
32,16): le tavole erano opera di D-o, la 
scrittura era scrittura di D-o “Charut - 
incisa” sulle tavole. Non leggere “Charut 
- incisa”  ma “Cherut - libertà”, poiché 
non si è considerati uomini liberi se non 
ci si occupa di Torà. E chiunque si dedi-
ca allo studio assiduamente, si eleva in 
santità com’è scritto (Numeri 21, 19): 
da Mattanà a Nachaliel e da Nachaliel 
a Bamot» (Avot 6, 2).

Il maestro che insegna questa massi-
ma è un saggio del III secolo dell’Era 
Volgare. Fondò una scuola a Lod e si 
recò spesso a Roma per raccogliere 
offerte per la sua attività. È uno dei 
primi “inviati di terra santa”, che co-
stituirono uno dei più saldi legami fra 
gli esuli ebrei e la terra d’Israele.

Con un’immagine di natura nostalgi-
ca, l’autore di questa massima si occu-

nel Corano

di  Patrizia Khadija 
Dal Monte

 
Dio non ama i traditori - ci dice la 
rivelazione coranica - ponendo in luce 
alcune caratteristiche del tradimento: 
esso si realizza nell’ombra, è marcato 
quindi dal bisogno di nascondere, e se 
esteriormente è tradire una persona, 
in verità è se stessi che si tradisce. Il 
tradimento, infatti, è vendere la verità 
nell’illusione di accrescere ciò che si 
ha o ciò che si è... Molte volte ritor-
na nella rivelazione islamica questo 
concetto che ogni peccato, ogni azio-
ne cattiva è prima di tutto un andare 
contro se stessi, un perdersi...

«Non discutere in nome di coloro che 
tradiscono loro stessi. In verità Allah 
non ama il traditore inveterato, il pec-
catore. Cercano di nascondersi agli uo-
mini, ma non si nascondono ad Allah» 
(IV,107-8).

«L’uomo si girò un’altra volta. L’om-
bra inseguitrice s’acquattò nel cono 
oscuro di un androne deserto. “Solo 
un’altra volta, si disse, l’ultima”… Pa-
zientemente raccolse le ombre, non ne 
trascurò nessuna. Poi di tutte le ombre 
fece un’altra notte. Più scura, impe-
netrabile. Ci si infilò e sparì» (Hamza 
Roberto Piccardo, Poesie).

Se il tradimento è accompagnato 
dall’oscurità, questa non basta per 
celarlo a Dio, poiché Allah vede ogni 
cosa, niente è a Lui nascosto, ed è 
davanti a Lui che prima di tutto si 
pone la responsabilità umana: «Egli 
conosce il tradimento degli occhi e quel 
che i petti nascondono. Allah decide con 
equità, mentre coloro che essi invocano 
all’infuori di Lui, non decidono nulla. In 
verità Allah è colui che tutto ascolta e 
osserva» (XL,19-20).

Chi tradisce segue le orme del tra-
ditore per antonomasia, colui che de-
sidera far perdere gli uomini, contro 
di lui e contro coloro che ordiscono 

di Roberto Ravazzolo

Nel greco classico il verbo che espri-
me l’azione del tradimento è prodido-
mi, presente nel Nuovo Testamento 
una volta soltanto (Rm 11,35). Al suo 
posto viene usato paradidomi, verbo 
ambivalente che può avere tanto il 
significato di dare, trasmettere, con-
cedere, quanto quello appunto di con-
segnare una persona in mano a qual-
cuno, abbandonarla. Per gli evangeli il 
tradimento per eccellenza resta quel-
lo consumato da Giuda. Seguiamo il 
racconto di Marco, che sembra il più 
antico e quindi il più vicino agli av-
venimenti narrati, un racconto molto 
umano e per questo, forse, più vicino 
alla sensibilità e concretezza dell’uo-
mo moderno.

Mentre erano a mensa e mangiava-
no, Gesù rivela che uno dei presenti 
l’avrebbe tradito: uno dei dodici, colui 
che intinge con me nel piatto (14,20). 
Il prendere direttamente il cibo dal 
piatto comune con le proprie mani era 
prassi abituale. Ora però quel gesto di 
condivisione e di amicizia cambia si-
gnificato ed esprime rottura, lontanan-
za, rifiuto. C’è forse l’eco del salmo 41: 
anche l’amico in cui confidavo, anche lui, 
che mangiava il mio pane, alza contro di 
me il suo calcagno. Giuda tradisce per-
ché si era sentito tradito, aveva riposto 
in Gesù delle attese che non avevano 
trovato realizzazione. Fermare Gesù 
non era solo una rivincita personale, 
un riprendere in mano le redini della 
propria vita, era piuttosto un salvare 
altri, e in primis proprio Gesù, da fal-
laci speranze e inutili illusioni. Per lui 
quello che stava coltivando in cuore 
era l’ultima carta da giocare per salva-
re Gesù, gli altri, tutto Israele. Forse 
in questo momento lui si considera 
ancora amico e non capisce perché 
sarebbe meglio per lui non essere mai 

Tradimento

nel nuovo testamento
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< trame di nascosto, l’unica arma vin-

cente è la fede nell’Altissimo, certa e 
confidente:

«... In verità, Satana è il traditore degli 
uomini... A ogni profeta assegnammo un 
nemico scelto tra i malvagi. Ti basti il 
tuo Signore come guida e ausilio!» (XXV, 
29).

Alla segretezza di colui che tradi-
sce, il Corano contrappone quella in 
cui alberga l’invocazione umile del 
credente che cerca la grazia del suo 
Signore:

«Invocate il vostro Signore umilmente 
e in segreto. Egli, in verità, non ama i 
trasgressori. Non spargete la corruzione 
sulla terra, dopo che è stata resa prospe-
ra. InvocateLo con timore e desiderio. La 
misericordia di Allah è vicina a quelli che 
fanno il bene» (VII,55-56).

Il tradimento è un’esperienza umana 
in cui un giorno o l’altro ciascuno di 
noi si può imbattere, se esso è chia-
ramente sanzionato dall’Altissimo, a 
noi il diritto di difenderci se aggredi-
ti, ma soprattutto aver misericordia e 
perdonare... Dio non ama i traditori, 
ma ama i generosi...

«In verità, Allah difende coloro che 
credono. Allah non ama il traditore in-
grato. A coloro che sono stati aggrediti 
è data l’autorizzazione [di difendersi], 
perché certamente sono stati oppressi e, 
in verità, Allah ha la potenza di soccor-
rerli. Se Allah non respingesse gli uni per 
mezzo degli altri, sarebbero ora distrutti 
monasteri e chiese, sinagoghe e moschee 
nei quali il Nome di Allah è spesso men-
zionato...» (XXII,38-40).

«Non cesserai di scoprire tradimenti 
da parte loro, eccetto alcuni. Sii indul-
gente con loro e dimentica. Allah ama i 
magnanimi» (V,13).

Patrizia Khadija Dal Monte
teologa,

membro del consiglio direttivo UCOII

nato. Il tradimento pesa e scotta solo 
dopo essere stato consumato. 

Anche quando arriva al Getzemani 
per la cattura, compie un gesto che 
è di amicizia, ma che da questo mo-
mento in poi si carica di una ambi-
guità insanabile: quello che bacerò 
è lui; arrestatelo e conducetelo via, 
dice (14,4). L’interpretazione che ne 
dà Giotto nella Cappella degli Scrove-
gni è formidabile. Giuda nello strin-
gere Gesù tra le braccia, lo avviluppa 
col suo mantello giallo, la nota più 
squillante dell’intera composizione. 
L’attenzione di chi guarda si concen-
tra così sul significato dell’episodio: 
l’amicizia si è ormai trasformata in 
ipocrisia. Anche i due visi sono stu-
diati in modo da rendere le differenti 
situazioni psicologiche: da un lato il 
Cristo, più alto, guarda serenamente 
e fermamente, con la consapevolezza 
di un destino liberamente accettato, 
dall’altro Giuda, col volto ambiguo e 
sfuggente ormai conscio dell’abiezione 
dell’atto che sta per compiere.

Dopo quel bacio, di Giuda si per-
dono le tracce, fagocitato dalla di-
sperazione. Dante lo mette nel più 
profondo dell’inferno con i traditori 
della patria (Bruto e Cassio) ma, co-
me scriveva don Mazzolari, Giuda è 
nostro fratello. Conoscete voi il mistero 
del male? Sapete dirmi come noi siamo 
diventati cattivi? L’abbiamo visto crescere 
il male, non sappiamo neanche perché ci 
siamo abbandonati al male, perché siamo 
diventati dei bestemmiatori, dei negatori. 
A un certo momento ecco, è venuto fuori 
il male, di dove è venuto fuori? Chi ce 
l’ha insegnato? Chi ci ha corrotto? Chi 
ci ha tolto l’innocenza? Chi ci ha tolto la 
fede? Chi ci ha tolto la capacità di credere 
nel bene, di amare il bene, di accettare 
il dovere, di affrontare la vita come una 
missione? Vedete, Giuda, fratello nostro! 
Fratello in questa comune miseria e in 
questa sorpresa!

Roberto Ravazzolo

pa di una questione al suo tempo cru-
ciale, il rispetto di un impegno. Una 
voce (Bat Qol), quasi come un suono 
o un soffio di vento, ogni giorno ci 
richiama alla memoria il luogo della 
nostra consacrazione come “reame di 
sacerdoti e nazione consacrata”.

Questo richiamo è un’esortazione 
per coloro che negligentemente non 
osservano lo studio della Torà.

Chi diserta lo studio è considerato 
Nazuf. L’etimologia di questa paro-
la non è chiara; alcuni interpretano 
il termine in maniera grave: Nazuf 
- Menuddè, scomunicato. La frase 
dei proverbi è adoperata dall’autore 
per indicare un’analogia molto forte: 
l’anello d’oro sta al maiale o la bellezza 
a una donna stolta, come colui che 
possiede la Torà e deliberatamente si 
disinteressa di essa, non la studia, non 
la segue, la tradisce.

Chi diserta dallo studio della Torà, 
o colui che la corrompe con inter-
pretazioni scorrette, pensa di essersi 
sottratto alla schiavitù della parola del 
Signore che regola il nostro compor-
tamento, pensa di aver conquistato la 
propria libertà. Non è così, non esiste 
libertà senza legge; libero è solo chi 
conosce il suo dovere, che osserva gli 
insegnamenti divini scesi dal cielo.

Il nostro saggio vuole suggerire che 
studiare e insegnare, mantenere, ri-
spettare e tramandare la Torà, rappre-
sentano per l’individuo l’evoluzione, il 
progresso, un mezzo per una continua 
elevazione delle azioni umane a un 
livello superiore di quello puramente 
materiale.

Questo concetto è poggiato sul ver-
so biblico riportato alla fine di questa 
massima da Mattanà a Nachaliel e da 
Nachaliel a Bamot (Numeri 21,19). Se-
condo il Talmud, i nomi di queste lo-
calità dove gli ebrei, usciti dall’Egitto, 
sostarono durante il loro viaggio per 
raggiungere la terra d’Israele, hanno 
un loro significato proprio.

Mattanà - Dono, Nachaliel - eredità di 
Dio, Bamot - alture o altari.

Volendo parlare di un viaggio spi-
rituale verso l’alto, quelle tre tappe 
significherebbero che la Torà, se non 
è tradita, diventa possesso per chi la 
studia, la insegna e la tramanda, gli 
permette di essere se stesso sempre e 
di raggiungere le più alte vette della 
santità.

Adolfo Locci
rabbino capo comunità ebraica

di Padova
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Nel 1967 Chaim Potok pubblicò il suo pri-
mo romanzo, The Chosen. Già nel 1969 il 
libro venne tradotto in italiano con il titolo 
Danny l’eletto. La traduzione italiana con-
ta molte riedizioni, alcune anche recenti. 
Quindi, a rigor di logica, questa non è una 
recensione. Non nel senso usuale di un 
commento di un testo “nuovo”.

Danny l’eletto racconta la storia dell’ami-
cizia tra Reuven e Danny. Ma è anche la 
storia dell’ebraismo newyorkese alla metà 
del Novecento e un racconto dell’eterna 
lotta di emancipazione dei figli rispetto ai 
padre, lotta durissima, perché si costruisce 
su una base di amore. È un romanzo di 
formazione che tiene sullo sfondo la vicen-
da della seconda guerra 
mondiale che consacra la 
potenza degli Stati Uni-
ti, ma che porta alla luce 
anche il dolore senza fon-
do dello sterminio degli 
ebrei in Europa. Il tema 
dell’ebraismo è dominan-
te, e risalta lo scontro tra 
l’interpretazione raziona-
lista-emancipata e quella 
fideista-ortodossa, tra un 
conservatorismo spinto e 
pulsioni di apertura. Le 
storie dei personaggi si 
intersecano con la sto-
ria del mondo contem-
poraneo e con la storia 
millenaria del popolo 
ebraico. Le parole fanno 
a pugni con il silenzio e 
incrociano le armi con 
la Parola. Di fondo, una 
convinzione attraversa 
tutto il libro: la cultura 
non è vana, lo studio e 
la lettura sono elementi 
che fanno di un uomo un 
uomo. Non perché il sa-
pere renda migliori o più 
bravi, ma perché non si 
può parlare di umanità 
senza cultura.

Mentre ne scrivo mi 

rendo conto che Danny l’eletto fa resisten-
za al mio tentativo di farne una sintesi. Qui 
tutto sembra accavallarsi, mentre la penna 
di Potok scorre morbida e fluida trascinan-
do il lettore in una storia che si dipana senza 
salti, senza colpi di scena a voler stupire. 
Tutto si svolge in un quartiere e coinvolge 
poche persone, un paio di nuclei familiari 
e pochi altri comprimari. La storia ha un 
ritmo placido, la scrittura è piana. Ma la 
forza del romanzo sta nel lasciare la scena 
alla vicenda che sta raccontando, nascon-
dendo lampi di saggezza in discorsi che si 
fanno intorno al tavolo di cucina dopo cena. 
Danny l’eletto è una bella avventura dello 
spirito e ci riporta ad alcuni elementi primi 

della nostra esperienza 
di uomini: le nostre più 
grandi fortune sono tro-
vare un maestro e trovare 
un amico.

Tutto questo accade 
nel semplice intreccio 
di un’amicizia nata tra 
due ragazzi che inizial-
mente pensano di odiar-
si (meglio: sanno che si 
dovrebbero odiare). Se 
cercate una storia densa 
scritta in modo eccel-
lente, il libro fa per voi. 
Vi troverete a pensare a 
qualcosa che da tempo 
non si affacciava alla vo-
stra mente. E se è vero 
che l’uomo contempo-
raneo ha perso i propri 
riferimenti e il proprio 
equilibrio, il libro di Po-
tok è un antidoto all’ane-
stesia. Un sassolino sul 
quale fare leva per muo-
vere qualcosa. Magari 
non si muoverà granché, 
almeno in apparenza. Ma 
almeno abbiamo comin-
ciato a pensare qualcosa 
di nuovo.

Alberto Gaiani

Danny l’eletto 

Chaim Potok,

Danny l’eletto,

Garzanti, Milano 2007

pp. 357, Eur 16,60.
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Julius Winsome vive nel North Maine. La 
sua baracca è sperduta nel bosco, in una ra-
dura che è una «no man’s land, un posto in 
cui non osi andare, perché sai che l’attimo 
in cui ci metti piede non torni più indie-
tro». È immersa in un silenzio prepotente 
e assoluto, rotto dal passaggio degli animali 
selvatici e dagli spari dei cacciatori, avvolta 
da un inverno lungo, freddo e ostile.

Julius è un uomo solo, solitario, taciturno. 
Ha vissuto circondato dai libri, i tremiladu-
centottantadue volumi che suo padre gli 
ha lasciato in eredità, «disposti in ordine 
alfabetico e schedati in elenchi». Libri caldi, 
raggiunti dal tepore della stufa e libri freddi 
sperduti negli angoli più reconditi della casa.

A riempire la sua solitudine di bambino ci sono i rac-
conti di guerra del nonno da cui eredita un vecchio En-
field che impara a maneggiare con l’abilità di un cecchi-
no, c’è suo padre che gli insegna le tecniche elementari 
di combattimento e la letteratura attraverso le parole 
di Shakespeare lette, annotate e imparate a memoria, 
un linguaggio antico, un inglese incomprensibile agli 
stessi inglesi.

A riempire la sua solitudine d’adulto ci sono fantasmi: 
quelli dei soldati uccisi da suo nonno durante la Prima 
Guerra, quello di suo padre e quello di sua madre; ci 
sono i libri, le parole scritte, c’è la natura circostante che 
Julius cerca di preservare con tutte le proprie forze e c’è 
un cane.

Si chiama Hobbes. È l’unica presenza animata della sua 
vita presente dopo l’abbandono di Claire. L’amata Claire 
che un giorno qualunque comparve nei dintorni della 
sua baracca. Magicamente. Come un’apparizione. Che 
entrò nella sua vita, nel suo cuore, che gli divenne amica 
e poi amante, e che poi sparì, così com’era arrivata dopo 
averlo convinto ad adottare Hobbes.

Hobbes è tutto quello che gli resta di Claire.
Quello con lei è un breve periodo che segna inevita-

bilmente la vita di Julius indotto a uscire dalla propria 
esistenza solitaria e costretto poi, suo malgrado, a rien-
trarvi.

Dopo l’abbandono, la solitudine di Julius si fa dolore: 
«Prima ancora c’era stata la normale felicità dello stare 
da solo turbata da un’improvvisa assenza: la sofferen-
za allo stato puro, quando diventi di pietra, di legno, 
una scheggia per terra, col vento che si porta via tutte 
le schegge».

L’atroce senso di solitudine è placato temporaneamente 
solo dalla presenza di Hobbes. Lui è il suo unico amico. 

L’unica compagnia. L’estrema propaggine 
di una vita “felice” che non gli è mai stata 
concessa.

Un giorno qualcuno gli spara e lo ucci-
de.

Da quel giorno il tempo lento e immobile 
dell’esistenza di Julius precipita vorticoso 
e inesorabile verso una zona sospesa tra 
la follia e la consapevolezza. La follia che 
lo trasforma in un serial killer alla ricerca 
dell’assassino dell’amico, la consapevolezza 
che lo costringe al confronto con il dolore 
per la perdita dell’amata Claire.

Julius contro la sua solitudine

La perdita di Hobbes segna il crollo di Julius.
La forza oscura, il gelo profondo nel cuore che lo spinge 

a scagliarsi contro i cacciatori, gli uomini, la comunità 
circostante è alternata a dei commoventi tentativi di en-
trare in contatto con essa. Ogni volta che si reca in città, 
a dispetto del rischio di essere catturato, prepara un car-
tello. Sopra c’è scritto «Cane ammazzato informazioni a 
J. Winsome, Casella postale 271, Fort Kent» e lo attacca 
fuori del supermercato. 

Sono richieste d’aiuto. Goffi tentativi di dialogare con 
il resto del mondo, tentativi puntualmente frustrati dai 
commenti sarcastici che vi vengono scarabocchiati sopra. 
E puntualmente i cartelli meticolosamente preparati e 
affissi, vengono strappati via. E puntualmente, dopo un 
caffè consumato in solitudine nel bar accanto al super-
mercato, Julius torna alla sua baracca.

Tra i poliziotti che gli danno la caccia c’è Troy, il marito 
di Claire. Forse è stato lui che ha sparato ad Hobbes. For-
se è proprio lui che bisogna uccidere perché la vendetta 
sia medicina a questo nostro dolore mortale. È con lui, nel 
bosco, a un passo dalla tomba di Hobbes che avviene 
l’ultimo scontro. Lo scontro tra Julius e la sua solitudine, 
è da questo confronto che nasce la definitiva, drammatica 
presa di coscienza.

La storia di Julius si legge avidamente, con partecipazio-
ne. Sin dalle prime righe si percepisce, grazie al linguaggio 
preciso e allo stesso tempo molto intenso di Donovan, 
il senso di solitudine che pervade dall’esterno e dall’in-
terno l’esistenza del protagonista. Il silenzio, il senso di 
sospensione e perdita, l’abbandono permeano la storia 
pacatamente e ferocemente.

Rossella Messina

Julius il solitario

Gerard Donovan,

Julius il solitario,

Donzelli, Roma 2008

pp. 192, Eur 16,00.
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Perché sono falliti i grandi progetti di svi-
luppo in Africa centrale? 

Cosa può insegnare questo fallimento per 
le future politiche di sviluppo del conti-
nente? 

Come il territorio locale ha reagito alla 
crisi dei progetti pensati dalle agenzie in-
ternazionali?

Queste domande sono al centro delle ri-
flessioni di Marina Bertoncin e Andrea Pase, 
geografi dell’università di Padova, nel volu-
me edito da Harmattan-Italia.

Le terre al centro del continente africano, 
spartite tra Niger, Nigeria, Ciad e Camerun, 
sono state investite a partire dagli anni ’60 
del secolo scorso da politiche dello sviluppo 
convinte di sconfiggere le siccità confidando 
nella tecnologia dei grandi schemi irrigui. 
Lo sguardo dei progetti vede i territori del 
Lago come “vuoti” da riempire di modernità. Ma la cri-
si radicale di quelle pratiche sviluppiste, che gli Autori 
descrivono con un’ampia casistica, potrebbe consentire 
oggi di osservare le terre del Lago con sguardi diversi. 
La ricerca, durata otto anni, a partire dalle territorialità 
tradizionali ha ricostruito 
il percorso della proget-
tualità idraulica nell’area 
ciadiana e ha cercato di 
individuare e portare al-
la luce quelle territoria-
lità post moderne (nel 
senso di successive alla 
stagione dei grandi pro-
getti) non sempre così 
leggibili. Nel silenzio 
delle argille spaccate dal 
secco, di impianti fermi, 
di campagne abbandona-
te, il respiro lungo della 
tradizione, di quei saperi 
territoriali locali che ave-
vano nel tempo scritto 
un dialogo costruttivo 
tra società e ambiente, in 
grado di interagire con i 
segni delle incertezze 
climatiche, sembra oggi 
animare un nuovo agi-
re. Esso rielabora saperi 
ereditati e recenti abilità, 

esito della stagione della modernizzazione 
irrigua, cercando di produrre nuovi signifi-
cati territoriali per le “terre di nessuno” del 
dopo progetto. 

I temi affrontati nel volume sono tanto 
più rilevanti e urgenti alla luce della crisi 
alimentare che si è imposta nell’ultimo pe-
riodo come una tra le emergenze di mag-
gior rilevanza a scala globale. Un intreccio 
difficilmente districabile di fattori ha de-
terminato una forte instabilità dei prezzi 
delle derrate agricole: variazioni del costo 
del petrolio, espansione delle colture per 
biocarburanti, aumento dei costi di pro-
duzione e di trasporto, cambiamenti delle 
abitudini alimentari di masse enormi di po-
polazione, speculazione finanziaria sulle 
commodities… L’effetto sui Paesi più po-
veri è quanto mai pesante. Questa nuova 

emergenza riporterà forse i progetti di modernizzazione 
agricola, legati all’irrigazione, al centro dell’interesse delle 
grandi agenzie internazionali e dei governi. Il rischio è 
che ricompaia con forza lo stesso modello del grande 
progetto, che tanti fallimenti ha incontrato negli ultimi 

decenni del Novecento. 
Questo libro potrebbe 
essere un utile deterren-
te. Piuttosto, il testo ci 
dice che sono da soste-
nere le forme embriona-
li di sviluppo locale che 
stanno emergendo dopo 
il ritiro delle progettuali-
tà esterne.

Al di là, poi, delle te-
matiche relative allo svi-
luppo, il volume è anche 
una bella occasione per 
entrare in contatto con 
le diverse geografie e 
con le molte storie del-
le genti del lago, in un 
percorso che non dimen-
tica mai come l’attualità 
possa essere illuminata 
in profondità solo se si è 
consapevoli della “lunga 
durata” delle relazioni tra 
le comunità umane e il 
territorio.

Attorno al lago Ciad

Bertoncin M., Pase A.

Attorno al lago Ciad. 

Sguardi diversi sullo sviluppo,

l’Harmattan-Italia, 

Torino 2008,

pp. 439, Eur 42,00.
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Una materia difficile

Governo del territorio è l’espressione che la Costituzione italiana utilizza per 
designare uno dei possibili ambiti di competenza legislativa “concorrente” del-
lo Stato e delle Regioni: allo Stato, in particolare, spetta la potestà di definire 
i principi fondamentali di tale materia, mentre alle Regioni è riconosciuto il 
potere di sviluppare una disciplina di dettaglio opportunamente differenzia-

ta, a seconda delle peculiarità della 
dimensione di riferimento (art. 117, 
comma 3, Cost.).

Il fatto che l’ordinamento giuridico 
italiano si preoccupi di fornire una 
risposta all’esigenza di governare il 
territorio non risponde soltanto a una 
necessità strutturale e tipica di ogni 
“stato”: per la nostra Costituzione, la 
proprietà è riconosciuta e garantita 
dalla legge, la quale, se è chiamata a 
disciplinarne i modi di acquisto e di 
godimento, è anche chiamata a sta-
bilirne i limiti, in modo tale da assi-
curarne la più completa accessibilità 
e, soprattutto, l’utilità sociale. Tale 
profilo impone ai legislatori, statale 
e regionale, di osservare un primario 
principio di salvaguardia territoriale, al-
la stregua del quale non sono ammes-
se modificazioni o mutazioni territo-
riali che non siano state previamente 
disciplinate e pianificate.

L’apparente chiarezza di questa di-
stribuzione di competenze è, tuttavia, 
travolta, sul piano operativo, dalla 
sussistenza di intrinseche difficoltà.

In primo luogo, il “governo del ter-
ritorio” è materia che ricomprende sia 
l’urbanistica sia l’edilizia: le valutazio-
ni che i legislatori, statale e regionale, 
devono compiere sono in tal senso 
molteplici e complesse, poiché non 
si tratta soltanto di definire quali siano 
i tempi, i modi e gli obiettivi dell’ordi-
nata pianificazione dell’attività di tra-
sformazione territoriale, bensì anche 
di stabilire quali siano i principi cui si 
deve conformare l’esercizio, da parte 
di ciascun proprietario, del diritto di 
costruire che costituisce parte essen-
ziale del proprio bagaglio giuridico.

In secondo luogo, poi, si tratta di 

Il governo del territorio
Disciplina giuridicamente complessa

di Fulvio Cortese
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paesaggio, di un bene fondamentale che se, per un ver-
so, la stessa Costituzione affida, unitamente al patrimonio 
storico-artistico della Nazione, alla tutela della Repubbli-
ca unitariamente intesa (art. 9 Cost.), per altro verso è 
prevalentemente riguardato da valutazioni concernenti 
la tutela dell’ambiente e dell’ecosistema, ossia funzioni la 
cui regolazione spetta esclusivamente allo Stato (art. 117, 
comma 2, Cost.) e il cui concreto atteggiarsi non è estraneo 
a vincoli di carattere sopranazionale (internazionale o di 
diritto europeo). Non è certo, quindi, che Stato e Regioni 
siano così sicuri dei confini che essi devono reciprocamente 
osservare.

In terzo luogo, inoltre, non deve trascurarsi la circostanza 
che se è vero che il potere di gestire questa materia sotto 
il profilo amministrativo dovrebbe essere attribuito, in via 
preferenziale, ai Comuni (e così effettivamente è, anche 
dal punto di vista storico: sono i Comuni che si occupano 
di adottare l’atto più significativo del governo territoria-
le, il “vecchio” piano regolatore generale, oggi variamente 
denominato), è altrettanto vero che una simile allocazione 
di funzioni può essere derogata, nel rispetto dei principi 
di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, laddove 
l’esercizio unitario di uno specifico compito amministrativo 
sia meglio svolto da un altro ente territoriale (art. 118, 
comma 1, Cost.). Pertanto, non solo sono tante le funzioni 
amministrative di pianificazione territoriale che competono 
a enti diversi dai Comuni (Regioni e, in parte, Province); 
sono numerosi anche i casi in cui è direttamente lo Stato 
ad “attrarre” o ad “assorbire” spazi notevoli di governo, 
specialmente laddove si attribuisca il potere di svolgere 
funzioni che necessariamente richiedono una considera-
zione generale e uniforme del territorio nazionale (è il caso, 
ad esempio, delle “grandi opere” pubbliche di interesse 
strategico, la cui localizzazione, evidentemente, influisce 
in modo determinante sullo spazio di manovra di Regioni, 
Province e Comuni). Non è un caso, in proposito, che 
la Corte costituzionale abbia da tempo imposto agli enti 
pubblici territoriali coinvolti in questo settore l’osservan-
za di un fondamentale principio di leale collaborazione 
nell’esercizio delle rispettive prerogative, sia legislative sia 
di materiale governo.

In quarto luogo, infine, occorre evidenziare il fatto che i 
complessi rapporti competenziali così descritti sono tanto 
più aggravati da un mutuo sovrapporsi e rincorrersi di leggi 
approvate in tempi (anche) molto diversi tra loro, secondo 
logiche e ispirazioni che sono riconducibili a periodi storici 
risalenti oppure a iniziative di riforma talvolta radicalmente 
opposte o inconciliabili. Si rammenti, in proposito, che, 
allo stato dell’arte, i “principi fondamentali” che lo Stato 
ha il potere di stabilire non si collocano in un unico atto 
normativo; essi si trovano realmente sparsi in diverse leggi, 
la più importante delle quali è stata approvata nel 1942 e 
rappresenta tuttora l’ossatura sulla quale poggiano tutti gli 
interventi disciplinari regionali. Difficile stupirsi, quindi, se 
la vera sede, oggi, della disciplina del governo del territorio 
(inteso, come si è detto, come sommatoria complessa e 
irriducibile di urbanistica, edilizia e paesaggio) è il diritto 
delle Regioni e se, proprio per questo, una vera esperien-
za di concreto federalismo si è data, il più delle volte, 
nel presente settore, nel quale i governi territoriali hanno 
avuto occasione di sperimentare, di volta in volta, modelli 
organizzativi e gestionali del tutto innovativi e originali.

Pubblico e privato a confronto

Lo snodo più complesso del governo del territorio, però, 
è costituito dal rapporto che esiste tra il ruolo del potere 
pubblico e il ruolo dell’autonomia privata.

Il principio di salvaguardia sopra brevemente richiamato 
impone una presenza pubblica; ma tale presenza è stata 
storicamente variabile, a seconda del modo con il quale il 
legislatore ha concepito il regime gestionale delle trasfor-
mazioni territoriali, tradizionalmente affidato a un modello 
di pianificazione gerarchica, da attuarsi in modo privilegia-
to attraverso le regole dell’azione amministrativa, quindi 
progressivamente coinvolto da profonde rimeditazioni, 
specialmente per quanto concerne la possibilità che i pri-
vati partecipino in modo fattivo all’attuazione dei principi 
della pianificazione, risultandone in parte corresponsabili 
e ottenendo, quale contropartita, una maggiore flessibilità 
o un’ulteriore possibilità di “concordare” con l’amministra-
zione i contenuti stessi dei propri progetti edilizi.

Il sistema, in questa prospettiva, ha guadagnato flessibilità 
ed effettività, prestandosi a soluzioni perequative, a pianifi-
cazioni “contrattate”, a discipline territoriali maggiormente 
adeguate alle esigenze delle singole comunità; esso si è 
spinto anche verso modelli gestionali di tipo societario, 
che consentono, ad esempio, ai Comuni di attirare capitali 
privati e di “acquistare” le porzioni di territorio che mag-
giormente richiedono interventi di riqualificazione o di 
destinazione “sociale” e che, senza gli opportuni incentivi, 
rischierebbero di rimanere esclusi da qualsivoglia fenome-
no di rinnovamento, di promozione e di crescita.

Ma non si deve sottovalutare, oltre a ciò, la circostan-
za che simili manifestazioni di flessibilità e di elasticità si 
prestano sempre meglio a ricevere e a diffondere modelli 
amministrativi improntati alla partecipazione, alla decisio-
ne condivisa, alla collaborazione tra privati proprietari ed 
enti pubblici, alla pianificazione sinergica di obiettivi di 
più ampio raggio (quali possono essere, attualmente, gli 
scopi della “pianificazione strategica”, ossia di una politica 
pubblica di maggiore dimensione, che vuole coinvolgere e 
coordinare altre politiche pubbliche territoriali - tra le quali 
anche quella dell’urbanistica - verso risultati di maggiore 
efficienza, specie in considerazione dell’effetto che scelte o 
questioni non strettamente locali possono avere sulla reale 
portata e sul concreto successo di opzioni apparentemente 
delimitate).

È difficile, al momento, svolgere un bilancio oggettivo 
della tenuta complessiva di un sistema così articolato, né è 
possibile traguardare con certezza i lineamenti delle evolu-
zioni future. Ciò nonostante, il tentativo di recuperare una 
relazione collaborativa tra pubblici poteri e privati cittadini 
sembra doversi salutare con grande ottimismo, se non altro 
per la correlata diffusione, a esso strettamente legata, di una 
cultura di cittadinanza attiva e di partecipazione, anche 
al di là dell’interesse economico del singolo costruttore o 
investitore, e nell’ottica di favorire, con esiti sempre più 
soddisfacenti, la concezione che, sulla base del principio 
di sussidiarietà orizzontale, considera i cittadini come “ri-
sorse” di un’amministrazione (nel nostro caso territoriale) 
materialmente democratica.

Fulvio Cortese
ricercatore,

facoltà di giurisprudenza Università di Trento
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Da qualche anno a questa parte le amministrazioni pub-
bliche, sulla scia di quanto già fatto dai privati, hanno 
adottato una nuova parola d’ordine: efficienza. L’efficien-
za sembra essere diventata la soluzione che cura bilanci 
disastrati, finanze pubbliche sull’orlo del collasso, di-
pendenti pubblici fannulloni e, soprattutto, il criterio in 
base al quale operare per mantenere una sostenibilità di 
lungo periodo di ogni progetto. Va detto che l’efficienza 
ha molti dei meriti che le si attribuiscono e che è un ele-
mento essenziale per ogni politica di lungo periodo. Dato 
però che sembra essere una nuova medicina miracolosa, 
vediamo che cosa è in realtà, che cosa nasconde e che 
cosa implica se inserita in un ragionamento economico. 
Nel linguaggio comune, “efficiente” è un processo che 
permette di raggiungere il miglior risultato date le risorse 
scarse. Questo concetto, però, non definisce quali siano 
i criteri da seguire per determinare il “miglior risultato”: 
l’efficienza presuppone, dunque, la determinazione di 
una scala di valori attraverso la quale valutare i processi 
e i risultati per definirli, appunto, efficienti.

Inoltre, quella che sembra essere la definizione comune 
di efficienza non corrisponde alla definizione che se ne 
dà in economia e che poi determina le scelte politiche 
ed economiche.

Efficienza economica
ed efficienza di senso comune

L’economia è di per sé la disciplina che permette di rag-
giungere il miglior risultato date le risorse scarse: efficien-
za dunque deve essere qualcosa 
d’altro e di più specifico, altri-
menti staremmo parlando di un 
semplice criterio di uso econo-
mico delle risorse. Immaginan-
do di avere un mondo in cui gli 
agenti economici producono, 
lavorano e scambiano beni, gli 
economisti definiscono efficien-
te una qualsiasi distribuzione di 
risorse tale per cui uno qualsiasi 
degli agenti può incrementare il 
suo benessere solo a discapito 
del benessere altrui. Questa 
definizione è molto lontana da 
quello che ci saremmo aspettati. 
Supponiamo di avere un mondo 
di sole due persone: uno prende 
il 90% della ricchezza e l’altro il 

10%. Ora questa distribuzione può essere definita effi-
ciente perché il povero può stare meglio solo a discapito 
del ricco. Questo però vuole anche dire che una distri-
buzione efficiente sfrutta tutte le possibilità di benessere 
presenti nella società, dal momento che nessuno può stare 
meglio senza incidere sul benessere altrui, e dunque non 
ci sono sprechi. È una definizione che è assolutamente 
indipendente da una qualsiasi relazione con l’equità. Gli 
economisti, a questo proposito, riescono a dire solo che 
se il mercato viene lasciato libero di agire, senza frizioni 
di alcun tipo, raggiungerà una allocazione di risorse effi-
ciente, ma non necessariamente equa.

Intervento della politica necessario

Una distribuzione equa può essere raggiunta solo con la 
partecipazione attiva della politica che deve ridistribuire 
le risorse. Ecco dunque che il dilemma si fa più marcato: 
solo un mercato libero può raggiungere una situazione 
efficiente e dunque libera da sprechi, ma se vogliamo 
introdurre una nota di equità allora dobbiamo far agire la 
politica che potrebbe allontanarci dall’efficienza. In questo 
caso, quali pesi dare a ciascuna delle due componenti è 
una precisa scelta politica. Ecco dunque che il consenso 
pressoché unanime su “l’efficienza prima di tutto”, oltre a 
produrre effetti talvolta palesemente iniqui e discriminato-
ri, rivela una omogeneità negli obiettivi e priorità politiche 
molto pronunciata. Decenni fa, era l’equità a essere parola 
d’ordine, ora è la seconda della diade. Entrambe sono 
desiderabili ma esiste una contraddizione irrisolvibile tra 

le due. La scelta su quale delle 
due debba avere la priorità non 
è per nulla naturale e ovvia, co-
me oggi sembra, ma è (dovrebbe 
essere) frutto di una scelta poli-
tica di fondo. In secondo luogo, 
ogni volta che sentiamo dire che 
solo un mercato libero produce 
efficienza dobbiamo ricordare 
che l’efficienza a cui ci si riferi-
sce non corrisponde a quella di 
senso comune.

Fabrizio Panebianco
laureato in Economia politica 

a Milano,

sta svolgendo il dottorato in 

economia all’Università 

Ca’ Foscari di Venezia

Efficienza ed equità

di Fabrizio Panebianco
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Il rivestimento esterno di marmo della facciata (mai completata) della chiesa di 
San Petronio a Bologna contemplava una sporgenza appena sopra il ginocchio 
dei fedeli. Una panchina a correre lungo tutto il lato corto della basilica posta a 
ristoro tra una visita alle sacre volte e una pausa di contemplazione rivolta alla 
piazza. Studenti, turisti, vecchi, immigrati. Flaneur provinciali, residenti, osser-
vatori perditempo. Tutti a sfidare la buona creanza degli stormi di colombi locali 
per sedersi sulla panchina a cielo aperto della città. Accomodarsi a ridosso della 
chiesa era un po’ come avere un bel posto da cui guardare la gente passare. Senza 
pretese né massimi sistemi. Un comodo cornicione - freddo o meno a seconda 
della stagione - su cui consumare un bonus di tempo libero da 10 minuti, o più. 
E parlare di affari umani, o prendere il sole, o mangiare un panino.

Sul letterario ponte sulla Drina, Ivo Andric aveva posto due panchine di pietra 
che si guardavano, una per ciascun lato del ponte, a «salotto della città»: centro 
gravitazionale della storia degli uomini di quella lontana landa di Bosnia, incro-
cio di imperi, avamposto della porta d’Oriente in Europa. Staffetta di guerre, di 
idee, di cambiamenti. Andric aveva messo un ponte al centro di quella civiltà 
maestra di coesistenza tra elementi diversi. E al centro del ponte due panchine, 
simboli a loro volta del gesto per eccellenza della convivenza: la conversazione. 
O anche solo un bel posto dove sedersi e guardare il fiume scorrere sotto il 
cielo immenso. E rendersi conto della propria effimera piccolezza: antidoto 
formidabile a ogni ideologia.

La panchina di San Petronio era sempre affollata. Tra i marmi bianchi e ro-
sa si rifugiavano anche nigeriani con grandi sporte di plastica, punkabbestia 
accompagnati da cani con il pedigree, forse qualche tossico solo in cerca di 
un puntello su cui appoggiarsi. Nel 2002, nel pieno della lotta al terrore post 
11 settembre, un gruppo legato ad Al Qaeda fu intercettato mentre tentava di 
colpire il Maometto all’inferno dipinto da Giovanni da Modena nel XV secolo 
proprio all’interno di San Petronio: un simbolo giudicato offensivo. L’attacco fu 
sventato. Ma da allora una transenna fece la sua comparsa intorno al perimetro 
dell’edificio, chiudendo l’accesso non tanto al tempio, quanto alla sua panchina 
secolare. Nel 2006 un nuovo allarme portò ad allargare la zona di sicurezza: 
anche la scalinata che scende verso il Crescentone - la pavimentazione rialzata 
della piazza a geometrie bianche e rosa ristrutturata da Giorgio Guazzaloca nel 
2004 nell’estremo tentativo estetico di respingere gli attacchi del Cofferati di 
sinistra che si presentava a insediare la sua poltrona di primo cittadino di destra 
- fu rinchiusa dentro un cordone di protezione. Ancora oggi un energumeno 
della Digos ha il veto inappellabile sull’entrata dei pellegrini: chi ha uno zaino 
troppo grande resta fuori. Così l’unico gradino rialzato che rimane a Piazza 
Maggiore è proprio quello del Crescentone. Ma è come sedersi per terra. Gesto 
di assoluta poca dignità. E così l’eleganza bolognese ha rinunciato al suo salotto 
cittadino per ragioni maggiori di sicurezza nazionale. Per fortuna i muriccioli 
di mattoni rossi sotto le volte di piazza Santo Stefano, dove si raccolgono pri-
maverili accrocchi di giovanotti in giacca di velluto e ragazze con la sciarpa di 
seta, resistono ancora. Come pure le panchine di piazza San Francesco, rifugio 
del via vai che va in scena nella vicina via del Pratello.

Le panchine di Gentilini e compagnia

Eppure la guerra alla panchina in questi tempi di estirpazione del degrado 

Il salotto buono 
delle città
Ode alla panchina fossile

di Heimat
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< cittadino conta molti successi. Quasi fosse tempo di estin-
zione per un gingillo che da protagonista dell’arredo urbano 
diventa un fossile. Il primo a farla franca, a memoria, deve 
essere stato quel già imitato Giancarlo Gentilini, sceriffo di 
Treviso, che tolse le panchine perché vi si fermava la feccia 
che deturpava il paesaggio. Immigrati, nullafacenti, accatto-
ni, ambulanti. Chi fa vita sulla strada non ha una proprietà 
privata in cui rifugiarsi: usa il salotto condiviso della città. 
Chi ha tempo per sostare a naso all’aria gode della pubblica 
riprovazione perché l’attività e il lavoro dei giorni riempie 
i minuti della società della produzione infinita. Togliere 
le panchine significa togliere anche quell’estremo urbano 
piacere di guardare il mondo e non fare niente. Stare seduti, 
pensare, osservare. E basta.

La scalinata di piazza di Spagna, a Roma, ha sofferto 
degli stessi divieti delle nuove città pulite: niente briciole 
di prosciutto, niente gelati, niente soste accovacciati sulla 
visuale della Barcaccia. Si guarda senza toccare. L’estetica 
del paesaggio perfetto vince sulle esigenze corporee di sol-
lievo, di un momento per rifocillarsi o sorridere alla vista 
di Roma secolare. Si toglie la fauna umana per permettere 
ad altra fauna, sempre umana, di fare belle foto.

Anche a Milano nell’epoca della campagna elettorale per 
vincere l’Expo 2015 erano apparse speciali panchine di 
design in piazza Duomo. In legno e acciaio, celebravano 
qualcosa come «Milano città a misura d’uomo». Iniziativa 
che mi aveva piacevolmente sorpreso. Tra uomini in ges-
sato, giapponesi, venditori di rose, africani, russi, ragaz-
ze in tacco 12 e badanti si poteva sempre trovare uno di 
quegli ubriaconi docili che - come nel caso classico in cui 
la verità si manifesta per bocca dello scemo del villaggio - 
punzecchiava il genere umano milanese: «Ma siamo sicuri 
che tutto questo lavoro faccia la felicità?». Purtroppo dopo 

che la città di Letizia Moratti ha tolto a Smirne la soddi-
sfazione di organizzare l’Expo, le panchine sono sparite. 
Senza motivo apparente. Non ci sono più. Forse perché 
ora tocca ai palazzinari veri entrare in campo. Quelli che 
costruiscono panchine hanno un business troppo limitato 
e residuale per il grande affare di Expo 2015 che si gioca 
attorno alla periferia Nord-Ovest di Rho, dove c’è ora la 
nuova fiera. Peccato, proprio ora che dal Duomo è scom-
parso l’ultimo drappeggio del pluriannuale restauro e la 
facciata risplende nella sua luce di pietra chiara. Bisognerà 
ammirarla restando in piedi.

Via del Paradiso? No!

Una volta stavo gironzolando per Firenze. Avevo del tem-
po libero che volevo spendere senza guida o cartine della 
città. Mi infilavo nei vicoli procedendo un po’ a caso. Ave-
vo incrociato via dell’Inferno e via del Purgatorio a poca 
distanza una dall’altra: la cosa mi incuriosiva e mi stavo 
chiedendo se via del Paradiso non si trovasse nella stessa 
zona. Non riuscendo a scovarla avevo chiamato un amico 
che conosceva la città. A sentire la mia richiesta lui si era 
fatto una risata. «Hai sbagliato a cercare», mi aveva detto: 
«il Paradiso non può essere una via, deve essere per forza 
una piazza dove uno si ferma, magari si accomoda sotto la 
veranda di un bar, e fa quattro chiacchiere, beve qualcosa. 
Una piazza dove ci si possa incontrare, ci si possa sedere 
su una panchina a guardare passare la gente. E stare lì, e 
non dire niente». 

HEIMAT 
o forse meglio HEIMWEH
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Vivere a Manaus
Cultura amazzonica

Continua il mio studio mesopotamico sulla cultura amazzonica. Sono venuto 
qui troppo tardi: vorrei essere ospite-figlio dell’Amazzonia; condividerne la co-
smovisione, i compiti, i dolori e le gioie. Ma non riesco ad apprezzare il mondo 
nel quale sto vivendo... come un novizio trasognato che non apprezza le realtà 
terrene. Si aggiunga che la cultura di Manaus non è né singola né allo stato puro, 
ma complessa e meticcia (e inquinata dalla pseudo-cultura della publicity del 
primo mondo). Manaus - mio osservatorio - è la capitale dell’Amazzonia che si 
estende per 9 dei 13 Paesi dell’America Latina ed è polo di alto interesse mon-
diale (secondo solo al Medio Oriente): qui arrivano persone e organismi d’ogni 
dove. I brasiliani si chiedono sospettosi: Perché nel misero Nordest brasiliano sono 
presenti zero ONG e nell’Amazzonia 350, più che in tutta la martoriata Africa?

L’interazione ambiente e cultura

La natura ai tropici è molto generosa: ottima frutta, ottimo pesce... e poche 
esigenze (né giacca né calzini, 12 mesi all’anno!). Ma la natura qui è madre-e-
tiranna perché non si lascia controllare-modificare; bisogna metabolizzare per-
fino i diluvi. Il clima torrido dà “mollezza” e assuefazione. La gente non si sente 
stimolata a realizzarsi col lavoro come da voi, ma con le relazioni. Anche nella 

pastorale si dà importanza a incontri, 
riunioni, ritiri, gite-passeggi. E poiché 
i manauensi sono “anfibi”, non deve 
mai mancare l’elemento acqua (p.e., 
la piscina anche nei ritiri).

Ma parlare di lavoro in clima freddo 
contro relazioni in clima torrido, è ri-
duttivo. Confesso che la mia prima 
impressione è stata: qui la gente copula 
molto e lavora poco, un po’ come Fran-
cesco Saverio ad Alboino sull’Oceano 
Pacifico. Ma mi sto ricredendo: mol-
ti giovani hanno la giornata dura, 
di lavoro e studio, con appena uno 
scampolo di sonno. Un altro luogo 
comune che accettavo era l’equazione: 
Manaus = zona franca = commercio 
con esenzioni fiscali = paradiso fiscale. 
Scopro che nel mondo le zone franche 
sono 2.316 (!) e che Manaus non è 
un gigantesco duty free shopping, ma 
un polo industriale incentivato, per pro-
durre ed esportare moto, televisori, 
set-top-box, autoradio...

L’economia

Avevo letto che l’economia degli in-
dios è di condivisione e sobrietà. Sen-

di Arnaldo De Vidi
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< za scorte di cibo: «perché uccidere animali o vegetali per il 

domani se si trovano nella dispensa o madia naturale della 
madre Terra? Perché aumentare la produzione di mais, 
se l’attuale già dà il necessario quotidiano e un superfluo 
per la festa annuale?». Mentre i bianchi occidentali hanno 
ripudiato-violentato la madre Terra, hanno indotto bisogni 
artificiali e trovano nella scarsezza-e-insoddisfazione le 
molle del progresso, gli indios sono i figli dell’abbondanza, 
perché la (loro) madre Terra è ricca.

Ma l’economia a Manaus non è così ideale. Essa pare 
caratterizzata dalla mancanza di etica: i manauensi (gli abi-
tanti di Manaus) appena possono manomettono i bilanci, si 
appropriano del denaro, fanno volontariato e poi ti denun-
ciano, chiedono prestiti senza poi restituire... Questa che 
per noi è disonestà, forse si spiega con quella condivisione 
cui accennavo sopra e, più ancora, col cattivo esempio dato 
dai conquistatori e colonizzatori che hanno rubato il ruba-
bile e condannato neri e indios al lavoro schiavo. Lo stesso 
capitalismo dipendente, praticato dal neoliberismo in Brasile, 
è marcato da sfruttamento. Ma allora qui, forse più che 
altrove, il nostro lavoro di solidarietà diventa problematico: 
i “benefattori” pensano che il denaro offerto sia soluzione 
e sia impiegato con un’efficacia da primo mondo; i “be-
neficiati” temono di essere ancora una volta “imbrogliati” 
e, furbizia per furbizia, cercano di approfittarne. Sapete la 
mia posizione: la solidarietà è un segno di buona volontà 
(una bandiera alzata agli occhi di Dio e della società) in 
vista della giustizia che è la sola vera soluzione.

La religione

Penso che la religione sia l’elemento locale più inquinato. 
Per gli indios tutto era insieme sacro e profano, in armonia. 
La religione non occupava un’ora al mattino della domenica 
(o poco più) ma era una partecipazione diffusa. Poi c’è stata 

la “conquista spirituale” che accompagnava la “conquista 
armata”; e recentemente è arrivato il pentecostalismo, tanto 
nei villaggi indigeni come nella città. Adesso la mia vicina 
di casa che s’è convertita, quando ora (n.d.r. prega) disturba 
il vicinato, sgridando il “maligno” e gridando a Dio. La 
popolazione si divide tra fedeli (incravattati e inbibbiati) e 
infedeli nei pub: armonia addio.

Ci sono troppe chiese e saloni di culto. Ci sono troppi 
furbi. L’apostolo Valdemiro Santiago martella alla tv che ha 
ricevuto la missione divina di riunire in tre anni un milione 
di “dizimistas” (fedeli che pagano le decime). Ho calcolato 
che, se gli riesce, arrafferà 20 milioni di euro al mese: le 
tasche dei poveri saranno il suo Eldorado!

Ma può gettare luce sul fenomeno una rilettura dell’ex-
fariseo Paolo di Tarso che in Grecia deve confrontarsi con 
la religiosità della polis. Forse i saloni di culto rispondono a 
una necessità della città grande: essi offrono show edificanti 
(e gratis all’entrata). Canti a non finire. Sermoni apocalit-
tici di predicatori narcisisti, tutto col supporto massiccio 
delle tv. C’è poi il corridoio coi 70 discepoli per liberare 
dai debiti e dal malocchio, la colonna di Dio, il tempio dei 
miracoli, il pane della moltiplicazione, il fazzoletto unto... 
In ultima analisi, è una fede lontana dall’impegno sociale, 
a proprio uso e consumo, diventata perfino moda e affare. 
Io spiego il fenomeno così: la globalizzazione, che ha scelto 
il calcio come suo sport, ha scelto la new age e il penteco-
stalismo come sua religione. Sento nostalgia di teologia della 
liberazione e di laicità!

Ma occorre ricordare che ci sono vari tipi di pentecosta-
lismo. C’è quello manicheo dei predicatori del far-west, 
quello osannante... e quello gestuale-simbolico-depena-
lizzante. Con quest’ultimo la religione autoctona india ha 
qualche affinità, perciò pentecostalismo e “carismatismo” 
hanno trovato qui un terreno ideale.

Arnaldo de Vidi
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1 febbraio 2009 - Pagnano d’Aso-
lo (Tv), Comunità Olivotti. Gaetano 
celebra la messa per gli ospiti della 
comunità. Conversa con i presenti sul 
vangelo di Marco: l’indemoniato, che 
non vuole sentire parlare Gesù nella 
sinagoga. Eppure aveva lasciato parla-
re altri prima di Lui. Un interrogativo 
che ci richiama al rapporto tra la pa-
rola e la nostra adesione alla parola. 
Durante la celebrazione ricordiamo 
la morte di Daria, sorella di Marco. 
Sono presenti i genitori di Leonardo, 
che a breve lascerà la comunità per il 
rientro nella vita sociale.

 
5 febbraio 2009 - San Martino di 

Lupari (Pd). L’associazione culturale 
Insieme per San Martino ha organizzato 
un incontro sul tema Non fare politica 
è omissione di soccorso presso i locali 
del Centro Civico, cui interviene Giu-
seppe Stoppiglia. “Insieme per…” è 
un’associazione aconfessionale e non 
ha voluto aggregarsi alla parrocchia 
che in paese organizza un’iniziativa 
simile. Presenti più di cento persone. 
Il Veneto, che ha un’educazione cat-
tolica, diffidente nei confronti dello 
Stato, tenta di recuperare con fatica 
il rapporto attivo con le istituzioni e 
con il concetto di bene comune. Do-
mande e interventi hanno animato la 
conversazione.

6 febbraio 2009 - Pordenone. Con-
gresso della FIBA-CISL. Il tema gene-
rale è Una finanza da cambiare: dalle 
porcherie ai porcellini. Giuseppe parla 
sul tema Etica e finanza: riflessioni a 
caldo. Il crollo della finanza è davan-
ti agli occhi di tutti. Potrebbe essere 
un’occasione per cambiare il modello 
di un’economia di rapina e rimette-
re al centro la finalità dell’economia, 
che è il ruolo della persona, il bene 
comune e la relazione. L’incontro si 
tiene a Fiume Veneto, al ristorante 
“Da Bepo”. Gli sportelli sono chiusi, 
i conti sono aperti, il rosso non è il 

colore della rivoluzione e neppure il 
sole dell’avvenire. Ora parlano le voci 
e dicono.

7 febbraio 2009 - Castel Bolognese 
(Ra). Battesimo di Caué, figlio di Anna 
Sermasi, nella chiesetta dei frati cap-
puccini, che mantiene tutte le caratte-
ristiche di povertà, di semplicità e di 
popolarità, di ingenua superstizione 
dell’ordine religioso francescano. Il 
bimbo di quattro anni partecipa al rito 
in silenzio, con devozione, seguendo 
la voce e le mani del sacerdote, che 
afferma che nel battesimo Dio acco-
glie Caué, la madre e il padre. E sul 
tracciato di Dio la comunità accoglie 
le persone senza distinzione, supe-
rando anche la divisione tra buono 
e cattivo, perché la giustizia di dio è 
diversa dalla nostra. Dopo il battesimo 
ci sarà rinfresco nel refettorio dei frati. 
Seguire le indicazioni.

13 febbraio 2009 - Bassano del 
Grappa (Vi). L’associazione Vulca-
no ha organizzato un incontro con 
le classi al Liceo da Ponte. Gaetano 
presenta il progetto Tierra prometida 
a un gruppo di alunni e studenti, rap-
presentanti delle elementari, medie e 
licei di Bassano, in preparazione del 
social day organizzato dal volontariato 
di Bassano del Grappa, che coinvolge-
rà mille alunni al lavoro, il cui ricavato 
sarà devoluto per la realizzazione di 
progetti internazionali.

14 febbraio 2009 - San Giorgio 
di Piano (Bo). Battesimo di Matteo, 
figlio di Nicoletta Chieregato, figlia 
di Vittorio, figlio di…, figlio di… la 
nostra conoscenza delle ascendenze 
genealogiche spesso si ferma alla ter-
za, massimo alla quarta generazione. 
In Africa, che pur non hanno la scrit-
tura, arrivano fino alla decima. Senza 
il passato non c’è il futuro, a vivere sul 
presente si seccano presto le radici, 
anche se la pioggia quest’anno è stata 

abbondante. Giuseppe versa acqua 
in abbondanza sulla testa dell’infan-
te, che piange e invoca la mano calda 
della mamma. I nonni e gli zii guar-
dano commossi; i cugini sorridono 
sull’ultimo componente dell’allegra 
compagnia.

17 febbraio 2009 - Borgo Valsugana 
(Tn). Il Coordinamento trentino con-
tro il turismo sessuale ha organizzato 
un incontro cui hanno partecipato da 
san Paolo del Brasile la signora Mirtes 
Ferriera da Silva, vittima dello sfrut-
tamento sessuale che viene da occi-
dente, e la signora Raquel Barros di-
rettrice di Lua Nova, responsabile del 
progetto di inserimento delle ragazze 
madri. Le due ospiti hanno preso par-
te pure alla trasmissione televisiva Alle 
falde del Kilimangiaro. All’incontro ha 
partecipato l’associazione Macondo. 
Organizzatrice della serata Neva Fa-
bris, che ha curato anche l’incontro 
televisivo a Roma.

18 febbraio 2009 - Castelfranco 
Veneto (Tv), Scuola ISIS. Invito della 
professoressa di diritto Raffaella Ber-
tolo a un incontro con gli alunni del-
le quarte e quinte. Matteo suona alla 
pianola e intanto parla del Brasile e 
di Fortaleza. Giuseppe e Gaetano del 
rapporto Nord e Sud del mondo. In-
sistono sull’educazione ai sentimenti, 
alla relazione, che dà senso all’atten-
zione verso popoli e gente lontani. 
Poi un documentario sulle favelas 
di Rio e sui ragazzi di strada chiude 
con l’auspicio e la volontà di rivederci 
per una giornata di musica e di festa 
assieme.

20 febbraio 2009 - Rivalta (Re). 
Concerto di Matteo Giorgioni e Lisa. 
Matteo suona brani di repertorio, Lisa 
accompagna con il canto dentro una 
voce appassionata e forte, che com-
muove e smuove le corde sonore del 
cuore. Alcuni poeti arricchiscono la 

Macondo e dintorni
Cronaca dalla sede nazionale

di Gaetano Farinelli
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< serata con le loro voci appassionate. 
Sale sul palco anche Giuseppe, che 
parlerà dei bambini di strada e dei 
nostri, del rapporto vitale coi geni-
tori, dell’educazione ai sentimenti e 
alla relazione. Al concerto sono pre-
senti amici e simpatizzanti, la mamma 
Elisabetta e Giuseppe, il padre, che 
allestisce i supporti tecnici dello spet-
tacolo.

22 febbraio 2009 - Breganze (Vi), 
Villa Savardo-La Barchessa. Dietro l’in-
vito di un gruppo di animatori della 
diocesi di Vicenza, Giuseppe Stoppi-
glia parlerà su Volontariato o gratuità: 
una chiamata o una scelta. L’argomento 
è importante, anche perché nel sociale 
la gratuità diventa spesso ambiguità 
se non ha la dimensione del ricono-
scimento. Un’azione che riconosce la 
dignità dell’altro ed è a partire da que-
sto che il volontariato diviene lievito e 
stimolo al cambiamento, e non solo la 
pace delle buone opere per chi le fa.

23 febbraio 2009 - Castello di Go-
dego (Tv). Su invito del giovane cap-
pellano don Giovanni Stasi, che orga-
nizza l’incontro, Giuseppe si presenta 
nella parrocchia di Castello di Godego 
e, contro ogni aspettativa, si trova con 
un pubblico numeroso (almeno 130 
persone, giovani e meno giovani) sul 

tema Cristiani… fuori moda! Obbedire 
alle regole. La parrocchia in Veneto re-
sta ancora luogo di incontro, ma il suo 
stacco rispetto al quotidiano, al mate-
riale, al politico, la rende sempre più 
avulsa dal contesto sociale. Non che 
gli manchi il rapporto con il sociale, 
che è una tradizione del clero veneto, 
ma è legata alle regole, al catechismo 
più che al vangelo, che è stato tradotto 
nelle formule a memoria del libretto 
di San Pio X.

26 febbraio 2009 - San Martino di 
Lupari (Pd). Giuseppe parla ai giova-
ni del vicariato su L’amore politico. I 
giovani e la politica. Affronta i motivi 
della disaffezione dei giovani nei con-
fronti della politica: il mancato rap-
porto con l’adulto, che accompagni 
la formazione sentimentale e affetti-
va; la sovrabbondante informazione 
tecnologica e virtuale che alimenta 
l’immaginazione ma non gli affetti; la 
possibilità di avere subito le cose de-
siderate, che fa crescere nel giovane il 
mito del creditore: il diritto ad avere 
subito quel che si desidera, quasi che 
i diritti fossero una cosa per sempre, 
astratta e dovuta, e non il terreno di 
riconoscimento della società nel suo 
complesso.

27 febbraio 2009 - Pove del Grappa 

(Vi), sede di Macondo. Primo incontro 
in preparazione della festa nazionale 
di Macondo. Coordina la preparazio-
ne Gianni Castellan. Affida i compiti 
ai presenti, a ciascuno un ruolo, una 
mansione. Poi ci si aggiorna al pros-
simo incontro. Molti i volti nuovi. 
Qualcuno resta frastornato davanti 
alle piccole scaramucce che si accen-
dono all’inizio delle programmazioni. 
Alla fine ci si ferma per fare conoscen-
za, c’è da bere per tutti, modestamen-
te e per chi non ha cenato resta un 
biscotto.

28 febbraio 2009 - Ferrara, Ospe-
dale San Giorgio. Giuseppe Stoppi-
glia interverrà al corso provinciale 
organizzato dall’Associazione OARI 
- AVULSS su Volontariato come scel-
ta di vita - Motivazione al servizio. Per 
motivi logistici l’incontro si è tenuto 
all’albergo Lucrezia Borgia, nei pressi 
dell’ospedale. L’attività di volontariato 
non è complementare alle istituzioni, 
ma si inserisce nel sociale per richia-
mare i cittadini e le istituzioni alle 
carenze oggettive della società e della 
politica. Incontriamo a Ferrara Elisa-
betta e Stefano, coi quali concludiamo 
la serata a tavola.

2 marzo 2009 - Isola Vicentina (Vi), 
Santa Maria del Cengio. Tema gene-
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<rale: Servire Dio o Mammona (Matteo 
6,24). Giuseppe parla a 60 persone 
sul rapporto Fede ed economia; eco-
nomia che è diventata affare, finanza, 
soldi e non progetto umano che ri-
guardi le condizioni sane e dignitose 
di vita; fede che spesso si confonde 
coi dogmi e non con il rapporto di fi-
ducia che si riceve (dio) e che si passa 
all’altro (il prossimo); il prossimo non 
come oggetto passivo, ma prossimo 
come interrogativo rivolto a ciascu-
no, perché prossimo è chi si accorge 
dell’altro, e diviene prossimo da lon-
tano che era. Ricordate la parabola del 
samaritano? 

 
4 marzo 2009 - Bassano del Grappa 

(Vi), saletta Angarano. L’associazione 
Osservatorio Perù presenta il filmato 
Choropampa, il prezzo dell’oro che rac-
conta di un piccolo popolo delle Ande 
peruviane, intossicato dal mercurio, in 
contesa con la multinazionale aurifera 
più grande del mondo. Piove e nella 
sala in pochi sono entrati a vedere un 
filmato in lingua spagnola, che l’in-
terprete (una donna peruviana) ha 
tradotto e trascritto in italiano e che 
ora legge al lume incerto di un neon 
tremolante. All’iniziativa partecipa an-
che l’associazione Macondo.

9 marzo 2009 - Castello di Godego 

(Tv), oratorio parrocchiale. Secondo 
incontro. Inizialmente il tema suonava 
Cristianesimo, roba da vecchi poi è stato 
articolato in Libertà, piacere, amore: per 
chi è al passo coi tempi! Sono presenti 
centocinquanta persone. Giuseppe af-
fronta il rapporto tra la legge e l’uomo. 
Non sono le regole che formano l’uo-
mo, ma è la relazione conflittuale e re-
sponsabile. Il punto oggi non è quello 
di concedere o di restringere in campo 
morale, il punto critico, debole è che 
manca la relazione tra giovani e adulti. 
Mancando la relazione, mancano la 
fiducia e il confronto. E il conflitto 
diventa lite o indifferenza.

14 marzo 2009 - Mezzolara di Bu-
drio (Bo). Attorno alla tavola, in una 
lunga conversazione, che riprende il 
filo della memoria, degli affetti e dei 
pensieri per l’anniversario di Valeria, 
in casa di Fausto. Ci sono i figli Eva, 
Michele, Chalacho, una sorella di Va-
leria, l’amico Agide con la moglie, e 
Bruno. Celebrano la messa Giuseppe 
e Gaetano. Il tempo scivola via come 
la tovaglia della messa per fare posto 
ai piatti che Eva e Michele hanno pre-
parato per i commensali. E intanto le 
voci prendono toni sempre più diretti, 
spontanei, personali; al centro in di-
sparte c’è ancora lei, come nella vita, 
come nel tempo.

20 marzo 2009 - Riccione (Rn). 
Veglia in preparazione del campo 
di lavoro per i giovani della diocesi 
di Rimini. Organizza l’incontro don 
Marco Foschi. Giuseppe parla a un 
gruppo numeroso di giovani della sua 
vita di cristiano e sacerdote. Prende 
spunto per la riflessione da un testo 
di Marco che, ricordando il compito 
e il ruolo del seminatore, afferma in-
genuamente che il seme germoglia e 
cresce in un modo che neppure il se-
minatore conosce. La vita non si può 
fermare, una volta avviata trova il suo 
spazio, che è quello della libertà e 
della responsabilità. Poi incontra un 
vecchio amico di seminario, Tonino 
Tognoni, con il quale riprende una 
conversazione interrotta quaranta-
sei anni prima. Quando si dice che 
i vecchi non hanno memoria, si di-
mentica che…

28 marzo 2009 - Ferrara, Centro 
per le famiglie. Incontro della redazio-
ne di Madrugada. I componenti sono 
presenti quasi tutti. Vengono discussi 
i prossimi monografici: Economia e fi-
nanza, Simone Weil. Viene avanzata la 
proposta di offrire maggior spazio alla 
rubrica dei libri; inoltre di allargare le 
voci di intervento esterno. Il coordina-
tore redazionale Stefano tira le fila del-
la conversazione, assistito dall’accolito 
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< Egidio, che lo sostituisce nelle pause 
dedicate ai fumi di scarico. Passa la 
prima proposta in prova nel numero 
di Madrugada 75. Il cielo è grigio, a 
tratti piove e fa ancora freddo. Fuma-
no i camini. Nella piazza antistante 
una donna con bambino che dorme 
chiama in lontananza.

Bologna. Nella stessa giornata, Giu-
seppe, su invito del dottor Stefano Ca-
rati del Quartiere Mazzini, incontra un 
gruppo di quaranta famiglie sulla sfida 
educativa alla sobrietà e alla decresci-
ta. Per austerità il relatore ha percorso 
a piedi l’ultimo tratto di strada: metri 
numero 35, il progresso.

2 aprile 2009 - Treviso. In tempo 
di crisi è utile affrontare il tema della 
Decrescita. Giuseppe invita i pensio-
nati dell’Anteas ad accompagnare le 
loro giuste richieste con un’apertura 
al mondo che cresce e che può nutrire 
una speranza di vita se i padri amano 
figli e nipoti. La semplice difesa del 
proprio spazio chiude ai significati del 
vivere e a lungo termine è deleteria 
per chi si è arroccato dentro i propri 
recinti.

 
3 aprile 2009 - Bassano del Grap-

pa (Vi), Palazzo Roberti. Alessandro 
Bresolin presenta il suo libro Cirrosi 
apatica. Interviene il professor Vittorio 
Andolfatto che introduce gli altri ospi-
ti, il docente Valerio Belotti e Gaetano 
Farinelli. La sala è piena, anche se non 
gremita. L’autore è emozionato. Al-
cuni ammettono di avere conosciuto 
nel libro una città da loro non fre-
quentata, altri una Bassano pessimista, 
altri invocano speranze astratte, altri 
scoprono una realtà da affrontare con 
coraggio. Tante voci che rileggono il 
lungo racconto e vi aggiungono pa-
gine nuove.

4 aprile 2009 - Bassano del Grap-
pa (Vi). Terza edizione del Social Day 
organizzato da Riccardo Nardelli della 
cooperativa Vulcano. Grande entusia-
smo nella preparazione e frutti abbon-
danti nella conclusione. Mille ragazzi 
di ogni età hanno lavorato in questa 
giornata per tre progetti di solidarietà 
internazionale. La giornata, la tem-
peratura hanno permesso di svolgere 
anche le attività all’aperto. Nella gioia 
di stare assieme hanno lavorato tutti 
con entusiasmo e dedizione e la not-
te hanno dormito sereni sistemando 
l’ultima pietra, l’ultima scopa, l’ultimo 
cassetto che a ogni urto si trasformava 

in scopa, in pietra, in cassetto troppo 
grande.

Bassano del Grappa. Funerale di 
Antonietta Miola. Primo congedo a 
Bassano del Grappa nella cappella 
dell’ospedale. Il celebrante ricorda il 
carattere riservato della defunta, au-
stero, sensibile ai colori della monta-
gna, agli affetti della famiglia che ha 
cresciuto non per sé, ma per il mondo. 
Sono presenti i figli, i nipoti. La salma 
sarà traslata a Enego, accanto alla tom-
ba del marito. Nella chiesa di Enego i 
figli Gianna e Carmelo prenderanno 
la parola per riaffermare il valore delle 
relazioni umane che la madre ha loro 
comunicato e che in sua assenza do-
vranno riscoprire e reinventare tra di 
loro prima e con gli altri.

 
12 aprile 2009 - Bassano del Grap-

pa (Vi), Villa Betania. Pasqua di re-
surrezione. La chiesetta delle suore 
della Divina Volontà è gremita. Alcu-
ni arrivano da lontano, Diego Telve 
da Praga, Alessio Dalla Gassa dalla 
Finlandia assieme alla sua ragazza 
Petra. I celebranti pregano, illustra-
no le scritture. Invitano a riflettere sul 
significato attuale della resurrezione, 
che è speranza, che è vita, che è non 
lasciarsi conquistare dall’atmosfera 
opaca della globalizzazione. C’è anche 
Stefano, che rientra in famiglia dopo 
un intervento chirurgico serio. E in 
prima fila le tre piccole grazie, amiche 
di giochi e di corse repentine, che a 
tratti guardano l’altare e si raccontano 
le loro ingenue confidenze.

 
13 aprile 2009 - Bassano del Grap-

pa (Vi). In ospedale nasce Anna, figlia 
di Chiara e Tomas. Peso piuma ed è 
per questo che si dice che i bimbi pic-
coli sono angeli, infatti sopra vento 
volano via. Tiene gli occhi chiusi. Sa 
però dove mettere le labbra. Raggiun-
ge il fratellino Giacomo, che l’accarez-
za senza toccarla.

17 aprile 2009 - Bassano del Grappa 
(Vi), Istituto Graziani. All’orario fissato 
la sala è già in attesa di Goffredo Fofi. 
Al tavolo della presidenza Giuseppe e 
Gaetano presentano l’oratore e il tema 
Contro la minaccia di una dittatura della 
stupidità: la rivolta degli asini. Adesso 
la sala è in silenzio. Anche Vittorino si 
è appostato sulla porta di ingresso. È 
lucida la requisitoria di Goffredo sul-
lo smarrimento e sulla passività della 
gente e sullo sbandamento dei partiti, 
quando non sulla corruzione. Alcuni 

dal pubblico propongono risposte do-
po la vasta critica dell’oratore. Mino-
ranze etiche forse possono riprendere 
in mano il cammino, attraversando i 
pericoli dell’omologazione.

19 aprile 2009 - Malcontenta (Ve). 
Prima Comunione di Jacopo Piovan. 
Una giornata tutta sua e dell’Amico 
che è entrato nella sua vita. Non litiga 
con il fratello e nemmeno coi cugini, 
oggi i suoi desideri sono comandi co-
me nelle favole di sempre. I genitori 
guardano, ascoltano, teneramente as-
sorti. Il cane non si sottrae ai giochi 
spericolati dei ragazzi. Solo abbaia al 
termine di ogni spettacolo e fa un giro 
di danza.

Belvedere di Tezze (Vi). Giuseppe 
parla al gruppo di don Ernesto sul 
tema La gioia del cristiano. Sono fami-
glie che cercano una parola di orien-
tamento nelle difficoltà del presente. 
L’oratore insieme a loro cerca le paro-
le, compone i disegni tra cui ciascu-
no tenta di ritrovare il suo motivo, il 
senso di un percorso comune, libero 
e responsabile.

23 aprile 2009 - Montecchio Pre-
calcino (Vi), Sala dei popoli, Palazzon. 
Attivamente, Lista Civica per Montecchio 
invita la cittadinanza a partecipare alla 
serata sul tema Economia: il mito della 
crescita, l’illusione della felicità. L’ora-
tore è Giuseppe Stoppiglia, il quale si 
sofferma sulle varianti del tema: i limi-
ti della crescita economica, che ancora 
oggi viene presentata come soluzione. 
Chi paga questa crisi? Il prodotto in-
terno lordo misura la nostra felicità? 
La ricerca di una vita solidale e so-
stenibile. E conclude che l’economia 
diviene etica se si sottopone ai ritmi 
dell’uomo. Sarà possibile una vita so-
stenibile? O sarà vana speranza?

26 aprile 2009 - Bassano del Grap-
pa (Vi). Al secondo anniversario della 
morte, sono molti gli amici a ricordare 
Luca Manai, molti di loro prendono 
la parola confidente, appassionata, 
scherzosa, cui si aggiunge anche la 
voce esile della piccola Anna, per un 
saluto all’amico scomparso tra le nevi 
e i ghiacci del Polo Nord. Un grappolo 
di chitarre intona canti che rammen-
tano l’amore di Luca per la natura. 
Egli oggi cammina in un luogo che è 
oltre, ascolta e sorride, poi scioglie gli 
indugi e riprende il cammino.

Gaetano Farinelli
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Procida, un tempo l’isola di Arturo, 
l’isola del Postino

Le fotografie di questo numero di Madrugada

Fotografo perché non posso disegnare, diceva il grande 
fotografo Henri Cartier-Bresson. Penso che tutti noi foto-
grafi, piccoli o grandi, siamo un po’ dei pittori mancati. 
Non abbiamo più la pazienza di coltivare i nostri talenti, 
passiamo troppo velocemente in tanti luoghi, troppi, di-
versi. Quindi, alla fine, un click possibilmente studiato 
risolve molte nostre esigenze di creazione artistica. Usia-
mo la macchina fotografica come una bacchetta magica 
per scoprire o far scoprire il mondo, la vita, la storia, la 
cultura intorno a noi, magari il significato nascosto sotto 
l’immediata apparenza.

Parto per fare cinque giorni di vacanza, lavoro e stu-
dio a Procida. Sono stata invitata da un gruppo di amici 
meravigliosi della società civile procedana che, da alcuni 
anni, con molte iniziative, seminari e convegni, cerca 
disperatamente di salvare Procida. Ignoravo che Procida 
fosse un “isola da salvare”. Mi sembrava, dai racconti, 
un’isola meravigliosa, fuori dall’ufficiale traffico turistico, 
vergine, intatta.

Una memoria ricoperta di macerie

Appena sbarcata dal traghetto mi accorgevo che guardavo 
Procida come si osserva un malato. Stavo fotografando 
ferite aperte. Ferite ovunque. Immediatamente quest’isola 
mi sembrava un organismo in pessima salute, che dispera-
tamente lotta per la sopravvivenza della propria bellezza, la 

memoria, la sua storia. Sì, non sembrava possibile di essere 
sulla famosa isola di Elsa Morante, l’Isola di Arturo, l’isola 
dei limoni o l’isola del Postino. Qui l’abbandono al nulla è 
totale. L’orgoglio per il bene comune non esiste. L’econo-
mia mondiale ha vomitato qui i suoi effetti collaterali: case 
abbandonate a se stesse da generazioni, costruzioni abusive 
in stili indefinibili che coprono l’isola come un cancro, 
automobili che inseguono i pedoni ovunque, si mettono 
di traverso, s’infilano tra la gambe, bloccano i passaggi. Un 
labirinto di strade, che doveva rappresentare una volta la 
bellezza e la caratteristica di Procida, oggi è diventato una 
specie di prigione di plastica verde, con muri alti cinque 
metri. I limoneti, anche loro una volta orgoglio di Procida, 
oggi incolti, sono stati trasformati in parcheggi per carcasse 
di barche. I cimiteri della cultura marinara. Spiagge lun-
ghissime vuote. La pesca è morta, e il grande mare del golfo 
di Napoli sembra essersi arreso alla sconfitta.

Andate a Procida, andate a incontrare la società civi-
le, salvate Procida dall’indifferenza, dalla tragedia finale. 
Queste poche testimonianze fotografiche vogliono essere 
un piccolo aiuto, un ulteriore incentivo ai tanti appelli dei 
nostri amici procedani. Per il momento non fotografatela, 
caso mai portatevi i colori, dipingetela! Colorate di fiori 
i balconi, le finestre, le scalinate. Dipingete piante verdi 
lungo le strade, dipingete tante barche con pescatori sul 
mare, tanti bambini con le loro mamme sulle spiagge e 
cancellate le auto e i recinti di plastica: aiutate Procida a 
sognare un futuro diverso.

di Karin Munck
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